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Inoastro. 
LA SIBILLA. 

Chiede del simbolo a lei tranquilla 
Di margherita il fiorellin 
E da ogni foglia, nella sibilla, 
Spiccata, enumera il suo destin. 

“Pensa? Non pensa? M'ama? Non m'ama? 
Sarà costante sempre il suo amor? 
Sarà la vita felice, o grama? 

L'inter del tempo vivrà tuttor?, 

0 margherita, margheritina, 

Se lati in centro il sovvenir, 
Che mai mi parla la fogliolina ? 
Affetto, palpito, gioia, sospir ? 

Ma il fiorellino, nudo e sfrondato, 
Risponde languido: “ Non parlo, no; 
Quando la bella t'avrà parlato, 

Oh! allor io pure ti parlerò! 
Carlo Galeno Costi. 
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zione Scacchi dell'Il- w Non v'ha sorriso, o lagrima, 
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7° Guarda com'esse vivono 
Nei tuguri plebei tanto schifose 
Un sanguinario stimolo, 
Più che di belva, rèndele bramose ! 
Ma fra la gente misera 
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Signore, Signori, 


Voi sentirete, questa sera, parole chiare e precise, 
ragionamenti nudi che cercheranno droni logici: 
poche frasi, quanti più fatti potrò dire: la persua- 
sione vostra, spero, verrà da questi ultimi. Da 
prindelo; molta sarà la durezza, l'aridità, e, forse, 
amarezza del discorso: palo di due anni e mezzo 
di una senza confini, che, fino ad oggi, non 
si è risolta in nostro favore: rallegriamoci: senti- 
rete, per giusta conclusione di quelle parole, levarsi 
i qui un.inno di speranza: che dico? di certezza, 
nell'avvento della nostra vittoria. 
nia d’avanti la guerra: po- 
le e potenza leggendaria. 


Quando la Germania scatenò la guerra delle na- 
zioni era l’arbitra d'Europa. La sua potenza era 
fatta di due poi una reale, e le era data dalle 
vittorie del ’64, del ’66, del”70, che le avevano co- 
stituito un esercito e uno Stato; ed una leggendaria, 
e le era prestata dall'opinione, che della potenza 
reale, di mano in mano gli avvenimenti sì erano 
allontanati, le genti s'erano formata. La potenza 
reale era certamente formidabile: ognuno sa che 
cosa fossero l’esercito e la nazione tedesca: e de- 
tivava sopratutto nella facoltà insita nel popolo te- 
desco, di pensare, sentire e produrre, nel tempo 
di pace, così disciplinatamente, così subordinata- 
mente, con tanto unanime consenso di menti e di 
cuori, da obbedire facilmente a qualunque ordine: 
sì che l’attività civile pòteva agevolmente mutare 
in attività guerresca, e diventare immediatamente 
pièna, intera, possente. Questa forza naturale non 
era nè nuova nè occasionale: si era dimostrata 
limpidamente nei tempi di Federico il Grande, 
aveva fiaccato un poco, per eccesso, durante la 
rivoluzione francese e l'impero, aveva ripreso sal- 
damente nel 1813, e, da allora, ogni giorno più si 
era venuta fortificando; ed era la grandissima virtù 
della nazione tedesca, con la quale noi, ora e sempre, 
dovremo contare. 

Ma Ja potenza attribuita era ancor più formida- 
bile della reale. Scomparsi gli attori e i testimoni 
«delle lotte, i libri dicevano solo a pochi studiosi, 
che le vittorie del 1864 erano state riportate sulla 
piccola Danimarca; e quelle del 1866 su un'Austria 
indecisa, amalgama di varie razze, soccorsa, per 
un più grande paradosso, anche da Stati tedeschi, 
e del resto già battuta nel '59 dagli italo-francesi; 
€ quelle dèl 1870 su una Francia senza esercito, e 
senza unità e fiducia néi capi. Rimaneva soltanto 
Fimpressione: il senso di stupore e di ammirazione, 
per quelle grandi vittorie conseguite in così poco 
tempo: è dalla vastità del vincitore si foggiavano, 
altrettanto vasti, i vinti. D'altra parte le crisi san- 
guinose, che dal’59 al’70, avevano sconvolto l’Eu- 
ropa, avevano ispirato a tutte le nazioni un pre- 
potente desiderio di pace; erano esse stanche, più 
moralmente che fisicamente; una sola nazione 
parlava; e libera, sicura di sè, riempiva il mondo 
delle sue superbe “parole e dei suoi immani mo- 
mumenti, ammonitori e pesanti come coperchi di 
bara. Se uno Stato, offeso o angariato, tentava 
di ribellarsi, ella levava la mano: e il silenzio, in- 
torno, regnava. Questa era la pace germani 

esta acquiescenza, questo timore, questa obbe- 

lenza alla ‘volontà tedesca, che, soddisfatta di vin- 
cere sempre, sdegnosamente si accontentava. 


Grandezza e debolezza della Germania. 


Questa potenza della Germania era tanto grande, 
che non avrebbe potuto diventar più grande se non 
ad un patto: di fare della Germania l’unica nazione 
«d'Europa. Se la Germania, per ingrandire, avesse 
scatenato una guerra, avrebbe dovuto subito im- 
padronirsi del mondo. Una lotta che, con moltis- 
simo sangue, l’avesse soltanto mantenuta prima, 
sarebbe stata un decadimento: a che pro tentarla ? 
‘Ella .era come uno ‘di quei meravigliosi massi 
tremanti, appoggiati per un punto sul vertice della 
‘collina, che salir più su non possono, e precipi- 
tare, ‘sì, possono. Soltanto stravincendo ‘avrebbe 
vinto: altrimenti no. 

:«Germania sopra tutto. Così, grande e sola, ella 
appariva ‘agli amici e ai nemici nel luglio del 1914. 
Questo suo stato d'allora dobbiamo rammentare, 
per dire se, ‘oggi, ella abbia vinto o no la sua 
“guerra. 


È ‘1 periodi della guerra. 
‘Questa guerra sì può dividere, fino ad oggi, in 
1 tre periodi di assai ineguale durata. Lp», bre- 

vissimo, poichè va dalla dichiarazione lella guerra 
alla battaglia della Marna, trentasei giorni,.è il 


Linda 


TROTTO 
(Due anni e mezzo di guerra) 


del colonnello ANGELO GATTI 


conferenza tenuta al ‘teatro della Scala la sera del 31 Dicembre 1916. 


rijaop ni Azmesso;i 


VIA. 


periodo della prevalenza assoluta dell'esercito e della 
nazione germanica ed austriaca sugli eserciti e 
sulle nazioni avversarie. Il secondo, durato presso 
a poco fino ad oggi, segna ancora la prevalenza 
degli eserciti degli Imperi centrali sui nemici; ma 
le nazioni tendono già ad equilibrarsi di forza. 

il periodo più lungo e più faticoso: comprende la 
battaglia dell'Yser, la campagna di Russia, la cam- 
pagna balcanica, l'assedio di Verdun, la guerra 
della Romani rr indirizzare le nazioni a nuovi 
scopi, e dar modo che svolgano le loro energie, ci 
vuole sangue e fatica assai. Il terzo periodo è in- 
cominciato da pochi giorni con le proposte di pace 
degli Imperi centrali: oramai gli eserciti presso a 
poco si equivalgono, ma le nazioni alleate sover- 
chiano già di forza interna gli Imperi. Verrà poi, 
e sarà l’ultimo e breve, un quarto periodo in cui, 
all'infuori degli eserciti, certamente le nazioni al- 
leate saranno più forti degli Imperi centrali, e 
detteranno a questi, moralmente e fisicamente 
stanchi, la pace duratura e civile. La decisione di 
questa guerra sarà data, più che dagli eserciti, dalle 
nazioni combattenti. 


Il disegno di guerra tedesco, e gli schie- 
ramenti degli eserciti tedesco e francese. 


Il primo periodo della guerra fu la quaresima 
d'angoscia e di sangue dell'Europa. Nei giorni fra 
il 1.° di agosto ed il 6 di settembre, la Germania im- 
pose nettamente la propria volontà, e condusse 
veramente la guerra che aveva preparata e voluta. 
Ognuno conosce il suo piano: l'invasione irresi- 
stibile della Francia, per giungere a Parigi in pochi 
giorni, dopo aver battuto e disperso l’esercito fran- 
cese, mentre l'Austria trattiene la Russia : la Francia 
costretta alla pace: allora i due eserciti tedesco ed 
austriaco rivolti contro l'esercito russo: la guerra 
finita, la vittoria schiacciante: e l'Inghilterra quasi 
non ancora intervenuta nella lotta. 

I due- eserciti si trovarono di fronte con le an- 
tiche tradizioni e le antiche virtù. 1870, Il tedesco 
si schierò come una solidissima muraglia: una 
parte stette immobile contro la triplice linea di- 
fensiva delle fortezze francesi: l'altra, allineata di- 
nanzi al Lussemburgo e al Belgio, si abbattè ro- 
vinando attraverso i due paesi, spezzò tutto ciò 
che trovò sul cammino e penetrò in Francia, alla 
ricerca del nemico e della capitale. Ma l'esercito 
francese, meno preparato, colto alla sprovvista, 
torbido per non sanate passioni, si radunò presso 
a poco in posizione centrale, si raccolse in sè stesso, 
guardò vigile intorno, attese, per lanciarsi dove 
credè meglio: sperò nel tempo, ed il Belgio gli 
diede col proprio sangue qualche giorno di respiro; 
non disperò del numero,.e l'Italia, sdegnando la 
brutale aggressione, non. si schierò contr'esso: 
tentò, non ancora sicuro di sè, qualche sforzo di- 
sperato è sfortunato per fermare l'avversario a 
Mons e Charleroi: poi trovò la stabilità e la forza 
nel concetto di retrocedere ancora, per attendere 
il momento opportuno per lo sforzo supremo. Con- 
tenendo il nemico, si appoggiò così da una parte 
a Verdun, dall'altra a Parigi. 

Nel momento disperato in cui Parigi era minac- 
ciata. dall'esercito tedesco, avvenne la crisi che 
salvò l'Europa: il Governo francese decise l'ab- 
bandono di Parigi. Questo abbandono fu il segno 
precursore di un grande avvenimento. Compiuto 
mentre le forze francesi erano ancora valide in 
campo, significò che non c'era capitale, non c'era 
esercito, i quali potessero avere importanza pre- 
dominante nella guerra: c'era la nazione; e agli 
uomini angosciati, incerti della via, rivelò che nel 
trapasso dalla guerra degli eserciti alla guerra delle 
nazioni stava la salvezza. Il periodo di transizione 
della guerra, che si attaccava al passato e non pre- 
vedeva l'avvenire, era finito. 


La battaglia della Marna. 


Quando l'esercito tedesco ebbe corso abbastanza 
da non aver più fiato, e nelle sue armate la corsa 
affannosa portò un disgregamento, che il Comando 
supremo non seppe correggere, i francesi pontati 
come: un arco teso fra Verdun e Parigi, spinti dalla 
disperazione, aiutati dai genio della razza, si chia- 
masse Joffre, Gallieni o Pau, scoccarono fulminea- 
mente innanzi; si buttaron sotto, sulla fronte, per 
evitare il tiro dei grossi cannoni nemici e utiliz- 
zare quello dei loro piccoli, azzannarono sul fianco 
destro l’esercito del von Klick, il più esterno: 
e la battaglia della Marna, memorabile, fu.. Alle 
Acque, Sestie Mario sconfisse i Teutoni, a Poitiers 
Carlo Martello distrusse gli arabi : alla Marna Joffre 
fermò. per sempre l'invasione germanica, e l’im- 
pero germanico nel mondo. 

I particolari veri della battaglia della Marna non 
si sapranno che fra cinquant'anni, forse, quando 


dei capi e dei combattenti nessuno più sarà rimasto, 


tutto afferrare, che scompiglia l’esercito, lo butta. 
innanzi disordinatamente in caccia e lo mette im- 
preparato di fronte alla realtà, che è l'esercito fran- 
cese, saldo sotto i capi, in fortissima positura, ane- 
lante alla vendetta. Ttedbschi dicono che, mentre 
von Klik, abbandonando la direzione di Parigi, 
volgeva per afferrare l'ala nemica, e Joffre stava 
per contrattaccare, giungeva al Comando supremo 
tedesco la notizia che, non ostante la vittoria di 
Tannenberg, la quale liberava la Prussia orientale 
dai Russi, le forze austro-ungariche si dimostra- 


Allora, per accorrere lontano alla nuova minaccia, 
mentre von Kliick si volge contro Manoury e lo 
spossa; e Bilow miete i soldati di Franchet d'E- 
sperey come spighe mature; e il duca di Wiîr- 
temberg rompe tutti gli assalti di Langle de Cary, 
e il Kronprinz fiacca l’esercito di Sarrail; alle spalle 
del vincitore si organizza una formidabile linea di 
difesa, sull'Aisne e sulle Argonne: su questa linea 
îl vincitore retrocede e si ferma, muraglia che 
chiude la Francia del Nord e il Belgio, conqui- 
stati per sempre. Parole. Ecco gli effetti della 
battaglia, 


L'errore germanico. 


La Germania aveva invaso d dipartimenti 
francesi e soggiogato tre milioni d'uomini: questo 
era il risultato indiscutibilmente ottenuto il 18 set- 
tembre del 1914, e saldamente conservato fino ad 
oggi. Ma l'errore militare germani.o, fondamen= 
tale, era, per fortuna del mondo, avvenuto. La 
Germania aveva abbandonata la Francia, quando 
POE non era ancor VIALE, poG far fronte alla Russia. 

r l'errore non ha scusa. Se anche le avanguardie 
russe fossero giunte in vista di Berlino, sarebbe 
bisognato alla Germania perseguire il primo scopo. 
Essa minacciava Parigi, sperando di abbattere mo- 
ralmente, con la minaccia, la Francia: e_ nello 
stesso tempo sì sgomentava di una assai più lon- 
tana minaccia, non dico alla propria capitale, ma 
alla Prussia orientale e all' Ungheria. La Francia 
poteva riaversi, l'Inghilterra poteva aiutarla; due 
nazioni, se si concedeva tempo, potevano prender 
il posto di due eserciti; ed ella avrebbe dovuto 
cominciare una nuova guerra. 

Ma la Germania, fino alla battaglia della Marna, 
ricordava soltanto. Ora, il ricordo e l'esperienza 
della guerra sono fallaci ammaestramenti, perchè 
nascono da avvenimenti superati e non più ripe- 
tibili, e servono per nuovissimi avvenimenti, del 
tutto improvvisi e diversi dagli antichi: perciò de- 
vono essere cautamente invocati e adoperati. La 
Germania aveva conseguito le sue grandi vittorie, 
perchè, essendo costituita a nazione armatà, era 
discesa in campo contro semplici eserciti. Ma gli 
anni si erano succeduti, e i nemi 
rato da lei, ed erano in grado di sostituirsi an- 


e le passioni saranno spente. I francesi la. riassu- | 
mono nell'orgoglio tedesco, e nell'avido errore di 


vano incapaci di trattenere il nemico d'Oriente. 


3 
Ro 


ch'essi, ora, con tutte le forze, agli eserciti. In. 


cospetto di questo gigantesco rivolgimento, la Ger. 
mania, accecata d'orgoglio, continuava a contare î 
nemici a corpi d'armata e ad armate. Le nazioni 
avversarie erano pronte: ed ella le ignorava. Tra- 
gicamente uscivan dall'ombra: ed ella non le ve- 
deva. Contro i 130 milioni d'uomini degli imperi 
centrali, diventati 151 colla partecipazione della 
Turchia, e 156 con quelli della Bulgaria, si leva- 
vano i 220 milioni della Russia, della Francia, del- 
l'Inghilterra, del Belgio, della Serbia, che diventa- 
vano 266 con l'intervento dell’Italia e- della Ru- 
mania. Le poste della seconda partita erano diverse 
assai da quella della prima. 
Troppe anche per la Germania. 


Parve allora che una convulsione scuotesse l'Eu- 
ropa, e sprofondassero ad un tratto gli scenari di 
un vecchissimo teatro. 

La guerra nuova. 

Gli eserciti concepiti con le idee e con le norme 
della. campagna del 1870, in cinquanta o sessanta 
giorni scomparvero. La morte falciò i condottieri 
cresciuti alle antiche scuole ‘e i giovani soldati. 
validi alla antica guerra di movimento. Bisognò 
chiamare subito. altri uomini a' combattere, ma: 
meno giovani, meno forti, meno atti alla manovra; 


d'altra parte i grandi strumenti di guerra dimo-' 


strarono rapidamente la loro preponderante ei 
cacia: la guerra: titubò, si fermò, parve diveni 
immobile; dimenticò, o parve, l’arte, e chiamò in 
aiuto ogni:dura scienza cuando att 
icavò, 
cm» 


É 
bi 


dh 


E E - 


| terreno e vi si sprofondò: e la tradizione fu, tecni- 
camente, rotta. ‘ 
Strategicamente, si ampliarono smisuratamente 
i spazi, i tempi sì contarono a mesi, le nazioni eb- 
- bero due valori; uno assoluto, per quanto fecero di- 
| rettamente,edunorelativo,perl’aiuto che portarono, 
lontano, alle nazioni alleate. Il carattere principale 
«lella guerra fu, anzi, l’importanza della correla- 
zione delle varie operazioni: una manovra si fece 
| © no, fu utile o no, non tanto a seconda dell’ef- 
| fetto immediato, quanto a seconda della ripercus- 
| sione sull'andamento generale della guerra. Perciò 
| il valore delle nazioni non fu uguale, ma mutevole 
relazione del momento: ciò che avvenne lon- 
‘tano mille chilometri in Russia, modificò ciò che 
| si stava facendo in Francia: a volta a volta una 
| mazione fu protagonista o spettatrice; fu forte, spos- 
| sata, ritornò forte, e quindi fu assalita, trascurata, 
riassalita, secondo che un’altra nazione, dalla quale 
era separata da monti e da mari, andava innanzi 
per la strada più o meno faticosamente. Tutto ciò 
rese la guerra difficile, asprissima, senza fine. 


Gli Imperi centrali ripren- 
dono l'iniziativa della lotta. 


Gli imperi centrali, colpiti in pieno dal radicale 
mutamento, meglio preparati a sentire le neces- 
sità della guerra, capirono prima delle nazioni 
memiche gli obblighi. che quel mutamento impo- 
neva. Dallo scacco provato misurarono il nuovo 

ricolo, e corsero al riparo. Cercarono di svi- 
luppare, subito, tante forze, da dirigire e padro- 
neggiare di nuovo la guerra mutata. Non vollero 
perdere l'iniziativa. Con tutti i mezzi, con tutti i 
sacrifici, sapendo che cosa volesse dire trascinare 
con sè l'avversario, confonderlo, intimorirlo, vol- 
lero essere primi a pensare, primi ad agire. Milioni 
di cadaveri tedeschi giacciono oggi sotto tutte le 
‘terre, perchè questa iniziativa fosse conservata: 
ma in questo modo i due grifagni imperi poterono 
contenere fino ad ora le nazioni nemiche. 

L'assalto alla Francia, finito alla Marna, era stato 
mosso per impadronirsi della Francia e vincere 
la prova. Ecco, senza riposo, succedere i nuovi 
assalti della guerra tedesca, Il tentativo contro 
Calais mira ad escludere l'Inghilterra dal conti- 
mente; lo sforzo che gli sussegue, ad oriente, è 
inteso a domare la Russia; l'apertura della strada 
È della penisola balcanica verso Costantinopoli vuol 
È cercare maggior respiro e maggiori mezzi di vi- 
vere; l'attacco a Verdun tenta di esaurire la Fran- 
cia moralmente e fisicamerite. La campagna di Ro- 
mania, invece, non è se non una risposta ad una 
mossa delle nazioni alleate. me 

Queste varie azioni tedesche furono risolute e 
tempestive. Ma la Germania fu assai agevolata 
nell'opera dalle condizioni sue.e,degli stati alleati, 
Essa, e per la sua potenza, DEE la debolezza 
delle nazioni subordinate, e per la posizione geo- 
grafica, fece un esercito solo di tutti gli eserciti 
alleati, con comando tedesco, con anima tedesca. 
Potè quindi giungere prima, e con maggiori forze, 
nei luoghi dove volle condurre la guerra. 


% Lo sforzo contro l'Inghilterra: Calais. 


La ‘più grande veemenza, se non il più vasto 
sforzo, fu spiegata nel tentativo contro Calais, e, 
perciò, contro l'Inghilterra. 

Una delle caratteristiche dell'azione tedesca è 
la caratteristica, diciamo così, morale, ll Comando 
tedesco obbedisce certamente a necessità strate- 

iche nei suoi piani: ma, se può, collega volon- 
tieri queste necessità con quelle morali, perchè 
sa quanto l’effetto morale sia importante in una 
guerra di popoli. Perciò esegue spedizioni puni- 
tive, che danno un'idea della terribilità del ca- 
stigo; perciò dichiara lo scopo della spedizione, 
rchè tutti rinfocolino l'odio contro il nemico. 
‘el giudicare la probabilità di un'impresa di guerra 
i tedesca, è, quindi, da tener presente il motivo che 
la determina. Come sono da tener presenti, per 
le stesse ra î, i 


ni morali, gli uomini, i quali son 
messi a capo delle imprese. La Germania apprezza 
i suoi, comandanti, e non li sciupa: dà loro un 
ordine d'importanza, e a loro, secondo questo 
| ordine, affida le opere: più l’uomo adoperato è 
stimato, più, quasi certamente, lo sforzo che 
| sta per compiere è grande. Quando quella forza 
SI che si conosce col nome di Hindenburg (poichè 
è composta di molti cervelli pensanti, meraviglio- 
samente disciplinati e legati a gloria di un uomo 
solo, che però è il Comandante tedesco) è indi- 
cata come condottiera, non vi ha dubbio che una 
i terribile tempesta sta per scatenarsi contro gli al- 
E leati: e di mano in mano le tempeste travolgono 
È meno, se portano il nome di Mackensen, di Fal- 
kenhayn o di altri. 
Nel tentativo contro Calais lo scopo era vera- 
ente importante. L'azione nel nord della Francia 
era quasi una continuazione e una rivincita della 
battaglia della Marna: e nello stesso tempo, più 
in piccolo, era la ricerca. di mettere fuori di azione, 
mentre era ancora relativamente facile, un’ intera 
nazione. Era poi la dimostrazione della forza te- 
desca di fronte alla forza inglese; a quella forza, 
che sembra, a molti, indiscreta e subdola, perchè 
| in pace è estranea alle questioni continentali, e 
si mescola ad esse, con parte che presto diventa 
preponderante, soltanto quando quelle questioni 
si risolvono con la guerra. Sembra allora che que- 


ista, sia intervenuta nella lot 


‘a per | un nuovo campo su. cui trascinare il nemico, An 


guarentire solo, e con poco su 
teressi; e non si pensa, che questi interessi coin- 
cidono con quelli della libertà delle nazioni. Che 
cosa importa, allora, che siano anche i suoi? L'In- 
ghilterra ha voluto certamente fiaccare la Spagna, 
nel secolo decimosesto, perchè le dava ombr: 
ma, fiaccando la Spagna, ha salvato la libertà di 
pensiero nostra, e i piccoli Stati europei. Ha vo- 
luto distruggere, più tardi, per lo stesso motivo, 
la potenza di Napoleone: ma questa distruzione 
ha significato ancora l'indipendenza dei popoli mi 
nori, compresi quelli della Germania, che og; 
fanno la guerra per l'egemonia del mondo. Oggi 
l'Inghilterra difende le sue colonie e il suo com- 
mercio: ma impedisce anche che l'Europa diventi 
tedesca. Ma l'Inghilterra non ha voce, in una guerra 
continentale, se non possiede un punto di sbarco 
e d'appoggio in terra ferma, e questo punto non 
può essere che la costa della Manica, da Calais 
alla foce della Schelda: ecco perchè il Belgio è, 
militarmente parlando, un prolungamento dell'In- 
ghilterra. Prendere Calais significava perciò, per 
i tedeschi, ributtare lontano, costringere a sbar- 
care chi sa dove, i soccorsi inglesi: significava 
spezzare l'anello della catena che congiungeva 
Francia e Inghilterra; significava’ scoprire il fianco 
sinistro dell'esercito francese, cercarne la. carne 
viva, per dilaniarla. 


Lo sforzo contro la Rus- 
campagna di Poloni 


Il tentativo di Calais fu però fatto senza arte, 
irosamente, schiamazzando. Il colpo ben calcolato 
del pugillatore fu dato alla Russia, in quella serie 
di campagne che portò Hindenburg dal confine 
polacco all'attuale fronte, la quale dal golfo di Riga 
scende fino ai Carpazi. 

Questa fu guerra di giganti. Il problema che, 
implicitamente, la Germania tentava di risolvere 
contro la Russia era il problema degli uomini: 
terribile problema per lei, che può, per un certo 
tempo, rifornirsi quasi a piacimento di armi e di 
munizioni, ma non può fabbricare gli uomini che 
di mano in mano perde. La soluzione fu tentata 
impetuosamente, intelligentemente; la forza Hin- 
denburg cercò, colla manovra, col movimento, di 
afferrare, di chiudere quanti più nemici potesse 
nelle branchie tedesche; la guerra fu, in questo 
periodo, guerra di pensiero e di azione, e le ma- 
novre che la costituiscono rimarranno bell’esempio 
di operazioni. Un risultato favorevole fu ottenuto; 
furon presi centinaia di migliaia di prigionieri, e 
conquistati vastissimi spazi di territorio: ma non 
andò più in là. 

L'avanzata tedesca si fermò al limite della vera 
Russia. Le regioni occupate sono appendici della 
Russia, annesse non da molti secoli, non proprie 
terre russe. Ma la funzione della Russia nella 
guerra europea non è stata forse interamente ap- 
prezzata. Essa non ha, forse, l'energia dinamica 
di traboccar molto fuori dalle sue frontiere: ma 
una nazione, certo, possiede la sua forza 
i resistenza. Nel suo territorio è indomabile e 
invincibile: l'occupazione tedesca è fatto passeg- 
gero. Non si può dimenticare che il popolo ‘russo, 
mentre il tedesco, l'austriaco e l'italiano, più ci- 
vili, non sapevano o non potevano resistere al- 
l'invasione napoleonica, solo, selvaggio, faceva 
una guerra nazionale che abbatteva il gigante. C'è 
dunque nel profondo cuore della Russia ancora 
informe, qualche cosa che è fortissimo ed è sal- 
dissimo; ed è il sentimento della nazionalità esa- 
sperata. Non è possibile una efficace minaccia tede- 
sca su Pietrogrado o su Mosca; ed è assai perico- 
losa, per quanto la meta sembri più vicina e raggiun- 
gibile, una attuale efficace offesa tedesca dalla Ro- 
mania su Odessa. Questo popolo russo è calmo e 
terribile: bisogna averlo alleato. Il suo esercito, per 
ora, è meno forte di quello tedesco. Anche la na- 
zione armata è un prodotto dell’incivilimento: è 


possibile oggi perchè ci sono le ferrovie, le auto- 
mobili, gli alti forni, il telegrafo senza fi 
può essere attuata bene da chi non ha armi, mu- 


nizioni, vettovaglie, vestiti, mezzi, insomma, per 
tutti. In Russia, l'organismo che deve mutare gli 
uomini in soldati non è sufficente; il regime mi- 
litare russo è quindi torrentizio, non fluviale; la 
folla aspetta, fino a quando non sia stato raccolto, 
da tutte le parti, ciò che le occorre; allora, tutto 
in una volta, finchè c'è roba, è reclutata, vestita, 
armata, buttata innanzi: combatte: poi diminuisce 
di forza, e bisogna ricominciare. Ma la Russia 
dalle mille. mammelle è sempre intatta: all: 
zione vittoriosa che ricordando l’antica ami H 
propone pace, risponde veemente no; ed è, col 
suo peso enorme, preponderante verso l'Asia im- 
mensa, la regolatrice della guerra, 


L'intermezzo balcanico: campagna di Serbia. 


Le campagne di Francia e di Russia furon se- 
guite da un intermezzo di operazioni non pura- 
mente militari. La caccia era stata lunga, la caccia 
era stata gravosa. Gocce, non di sudore solo, im- 
perlavano le fronti dei villosi cacciatori: qualche 
cosa traballava lontano dinanzi «agli occhi iniettati 
di sangue. La Germania e l’Austria si raccolsero 
a consiglio e tentarono perciò una nuova strada. 

Cominciò la guerra della penisola Balcanica, in 
cui gli Imperi centrali cercarono un nuovo asse- 
stamento delle forze, una maggiore area di respiro, 


Liar: aa i si i 


pliarono così anche la fronte: ma questo male fu 
minore di quello che arrecarono all'avversario, che 
dovette cercare assai lontani punti di sbarco per 
le sue truppe. n 

La preparazione psicologica e il modo col quale 
i due Imperi condussero la guerra furono abili. 
Ai popoli della penisola Balcanica, ancor primitivi, 
non sicuri di un proprio pensiero, commossi da vio- 
lente passioni, torbidi per odii di razza, disposti ad 
‘obbedire e ad ammirare, più specialmente, chi 
possedeva la forza bruta, fecero sentire il valore 
delle vittorie tedesche e dimostraron l’invincibilità 
tedesca. Contemporaneamente, poichè quei popoli 
nuovi, avidi di immediata potenza, domandavano 
la ricompensa rapida, se anche materiale, del- 
l’aiuto, parlarono ad essi il duro e proficuo lin- 
guaggio dell'interesse. L'impero tedesco non 
mandò nella penisola la vecchia diplomazia au- 
lica, che avrebbe avuto, forse, efficacia nei salotti 
di una società politica e già antica: ma affidò le 
sue sorti al commesso viaggiatore, al negoziante, 
all’industriale, che legarono con affari di denaro 
le menti e gli animi a sè. Preparato così il ter- 
reno, Germania ed Austria fecero discendere le 
truppe contro chi, come la Serbia, non era en- 
trato nel loro girone, e.la strada di Costantinopoli 
fu aperta. 

Questa apertura recò un reale aiuto agli Imperi 
centrali. Forse più di speranza e di respiro, che 
di frumento, di bestiame, di metalli e di altre ma- 


trasporto erano scarsi, e la coltivazione era rada 
€ misera, se una nazione era bloccata da un’altra, 
tra Stati indifferenti, poteva in qualche tempo es- 
sere ridotta a cedere. Poteva, non doveva; perchè 
dal 1807 al 1813, per esempio, l'Inghilterra bloccò. 
Ja Francia, e la Francia bloccò l'Inghilterra, senza 
che nessuna delle due perciò cedesse. Ma oggi era 
assai più difficile affamare una nazione, che dal Mar 
Baltico, per l'Asia Minore, giunge all'Oceano In- 
diano: ed aveva così tàle varietà di prodotti, da 
trovare in una regione quello che manca in un’al- 
tra; senza contare che era sostenuta da una guerra 
di sottomarini, come quella che faceva la Germa- 
nia. Il blocco era quindi, certamente utile, anzi 
necessario: oggi petto li effetti di esso; era 
un simbolo della potenza degli alleati, che aveva 
un fondamento di realtà; ma era misura che ri- 
chiedeva molto tempo per essere utile, e nella 
quale non bisognava confidare per un immediato. 
indebolimento dell'avversario. 


La guerra ritorna in Francia: Verdun. 


Aperta la strada di Costantinopoli, riacquistò 
importanza l’azione puramente militare contro il 
nemico. Ma quale nemico? L'Inghilterra era di- 
fesa dal mare, la Russia impassibile, la spedizione 
Balcanica finita. Rimaneva la Francia, ancora la 
Francia, che quarant'anni di preparazione aveva 
ayvezzato a considerare come nemica capitale della 
Germania e conduttrice della guerra. La ragione 
morale di ogni offensiva tedesca ricompariva, col- 
legata con quella strategica. Non importava se la 
Francia, più rapidamente delle nazioni alleate, 
aveva superato la crisi d'adattamento alla prova; 
se, di fronte alle officine nemiche, senza posa di- 
vampanti di là dal Reno a creare ordigni di morte, 
aveva acceso nei piani e nei monti le sue officine; 
se aveva preso i suoi agricoltori, i suoi coloni, i 
suoi uomini di colore e li aveva gettati nella for- 
nace a far soldati; se aveva guardato in viso i 
suoî comandanti, e scelto i migliori; se tutto 
aveva respirato guerra, e fra il tumulto e l'ira la 
nazione s'era levata disperata, eroica e fotte. Bi- 
sognava abbattere la Francia. Nei diciotto mesi 
per giungere al febbraio del 1916, le condizioni in- 
terne tedesche, e più le austriache, erano andate 
diventando disagiate. Ancora un colpo alla Fran- 
cia, non per vincere la guerra, ma per disgregare 
l’esercito, per distruggere uomini, per sgomentare 
gli animi, per indurre la nemica a chieder pace. 
O per averla: poichè dal febbraio di quest'anno 
la Germania pensa alla pace; e prima di tutto la 
chiese con questo sforzo di Verdun. Il consenso: 
‘angoscioso col quale ogni tedesco acconsentì al 
tentativo, e tacque non ostante gli immani sacri- 
fizi, rivelò la disperata grandezza dell’attesa. E il 
primo «no!» venne da quelle colline di Verdun: 
gloria a chi resistette; sulle trincee che circondano. 
la fortezza fu dimostrato finalmente che gli eserciti 
degli alleati potevano oramai star a fronte di quelli. 
avversari. 

Così, in due anni, si era venuta delineando l’a- 
zione tedesca, prima per il trionfo sicuro, poi per 
falciar uomini, poi per respirare, poi per aver 
pace: quale decadenza! Per questo la Germania 
aveva chiamato nove milioni di combattenti, lAu- 
stria sei, la Turchia due, la Bulgaria seicentomila, 
diciassette milioni e mezzo d’uomini; e la Russia 
ne aveva disponibili quattordici milioni, la Fran- 
cia ne aveva chiamati quattro milioni, l’ Inghil- 
terra tre, l’Italia tre e mezzo, il Belgio trecento- 

ila, la Romania seicentomila, venticinque milio- 
ini: in tul Uarantatrè milioni di combattenti! Di 


SOCIETÀ ANONIMA ITALIANA 


GIO ANSALDO & CC. 


SEDE LEGALE IN ROMA - SEDE AMMINISTRATIVA E INDUSTRIALE IN GENOVA 


i 


È STABILIMENTI: 
FONDERIA_D'ACCIAIO,; Campi-Cornigliano | Ligure. 
z *ACCIAIERIE, Campi-Cornigliano Yigure. 

) FABBRICA: DICORAZZE, PIASTREJDI/CORAZZATURA.:TORRI CORAZZATE,$Campi-Cornigliano Ligure. 
{STABILIMENTO PER?LALCOSTRUZIONE!DELLE ‘ARTIGLIERIE, Campi-Comigliano Ligure. 
STABILIMENTO*ELETTROTECNICO, Cornigliano Ligure. 
gi © STABILIMENTO-METALLURGICONDELTA,=Boschetto-Cornigliano_ Ligure. 

STABILIMENTO PER LA2FABBRICAZIONE TUBI, Boschetto-Cornigliano Ligure. ' 
STABILIMENTO:PER LA FABBRICAZIONE DEI BOSSOLI DA ARTIGLIERIA, Boschetto-Cornigliano Ligure. 
STABILIMENTO PER COSTRUZIONE DI MOTORI A SCOPPIO E COMBUSTIC 
STABILIMENTO MECCANICO, DI MACCHINE MARINE, TURBI CALD/ 
STABILIMENTO PER LA COSTRUZIONE LOCOMOTIVE, Sampierdarena. 
STABILIMENTO:PER LA COSTRUZIONE DI:MOTORI DA AVIAZIONE, San Martino-Sampierdarena. 
STABILIMENTO PER MUNIZIONI DA GUERRA ‘“ LA FIUMARA], , Sampierdarena. 
FONDERIE DI GHISA, Multedo-Pegli. 
CANTIERE NAVALE, Sestri Ponente. 
PROIETTIFICIO DEL CANTIERE NAVALE, Sestri Ponente. 
PROIETTIFICIO ANSALDO di Sestri Ponente. 
OFFICINE DI ALLESTIMENTO NAVI, Genova-Molo Giano. 
ABILIMENTO PER LA FABBRICAZIONE DI MATERIALI REFRATTARI, Stazzano Serravalle Scrivia. 
CANTIERE AERONAUTICO, Borzoli (Mare). 


, Sampiérdarena. 


ST. 


INTERNA, Cornigliano Lig., Sestri Ponente. 


[RALIILILITIIILI LIL LIL ILIIILICITITIITITICKICELICI CALICI ML rr rue 2F2F 2 ZF FTT ITTITI LI ILL o 
* 


IT 


CITITIXICITICICKIKITKKXLLITXIITI LI TITT NICK EICIICIITITIT] 


FERZIIZITITICNm 


L'ILLUSTRAZIONE 


DUNLOP 


SULLA FRONTE BALCANICA 


«Tutti i conducenti di camions qui, preferiscono gomme 
Dunlop ad ogni altra marca, perchè resistono "al grande 
sforzo a cui sono sottoposte sia per la configurazione mon- 
tagnosa del paese che per lo stato delle strade costruite 


in fretta.» 
Condicente; . .. +. 


+. «+ Ambulanza di Campo 
. «+ Divisione 
Salonicco. 


DUNLOP: Dalla fronte italiana, dalla Francia e dalle 
Fiandre, dall’ Egitto, dall'Africa Orientale Tedesca ed ora dai 
Balcani, giungono splendidi rapporti sulle gomme Dunlop' 
C'è ragione di essere ‘fieri di conoscere che in condizioni 
di servizio attivo le gomme Dunlop}sono state messe alla 


prova ed hanno dato quel risultato che da loro si attendeva, 
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SOCIETÀ ITALIANA DUNLOP PER L'INDUSTRIA DELLA GOMMA 


ROMA, Viale Castro Pretorio, 116 - Tel. 31-960. 


SOCIETÀ NAZIONALE DEL 


MILANO — Piazza del Duomo (Via 


L vero ‘ Grammofono” (originale) dalle celebri marche “L'Angelo” 
casa uno strumento indispensabile di cultura e godimento, rendendoci 
i tempi e di tutti i paesi eseguite dai più celebri a ì 
L. Bori, De Muro, G. Martinelli, Paderewsky, Kubeli 


Il “Grammofono” rinsalda 
in una dolce atmosfera d’intimità 


Filiali: MILANO e BOLOGNA. 


“GRAMMOFONO” 


Orefici, 2). 


e la “La voce del Padrone” costituisce in ogni 
famigliari le migliori produzioni musicali di tutti 
Tamagno, Patti, Caruso, Titta Ruffo, Battistini, L. Tetrazzini, 


i domestici dando uno scopo alle serate passate in casa e riunendo intorno a sè, 
tutti i membri della famiglia. 


Il “Grammofono” suona le danze care ai giovani, suona/le marce dei nostri soldati, gl'inm e le canzoni patriottiche, 


portando ovunque un'ondata di vita fresca, sana, forte. 


Il “Grammofono” ricrea i tanciulii, svegliando”in essi il gusto per la musica. Gli infermi edi convalescenti stessi 


sono grati al 


Nuova Orchestra Sinfonica di Londra. 
.10- S 4096 I Gioielli della Madonna (Wotr- FERRARI), /it- 
termezzo atto I e atto II. 
Le Allegre Comari di Windsor (Nicoa1), Owwer- 
ture — Ruy Blas (MenpeLssnon), Ouverture. 


Nuovi dischi assortiti. 

. ro- S 4402 Marcia Nuziale (Grisc) — La Campanella (Pa- 
canini-Liszr), W. Backaus, pianista. 

Agnus Dei (Bizet) — Pie Jesu (STRADELLA), Leo- 
ne Beyle, tinore dell'Opera Comique di Parigi. 

La Risata. Diverse maniere dî ridere (Krauser) 
— Il Bacio, Valser fischiato. 

Campane di Mezzanotte — Campane di Natale, 
Campane. 

.5 -Rg175 La Canzone dei vignaiuoli — La Bourrée du 
= Fontrin, Zampogna e gironda. 

.5 -Rotrrt La perla dell’Harem, Banjo - L'uccello scher- 
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+ 6,75 R 3715 
+ 6,75 R 3899 
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Grammotono G, E. A. M.| 


(Ma Li 1275. 
RED I nitore, Xilofono. 


« Grammofono « perchè procura loro quanto-di meglio offre la vita : le squisite soddisfazioni dell'Arte. 


L.5 - Rotr3 Ritornando dalla Rivista - Polka delle cicogne, 
Tubafono. 
L.5 -R8863 L’usignolo - Fischio imifante l’usignolo. — AL 


serraglio — Imitazione del grido di animali. 


Nuovi dischi "di danze della Banda del Grammofono, 
{ Marietta (SteRNy e Courgun),' Polka. 

1.5 -R8593}1a Raya (Curistoti), Polta, 

L.5 -R8739 Eva (Limar), Valse Parte I e II 

L.5 -R8695 La Mousmée (Ganne), Masurka -— Dans les bois 

Masurka. 

L. 7,50 S 8754 Il Nuovo Vattelapesca — 8 danze în wn disco. 

Dizione - Favole di La Fontaine recitate in Francese. 
Le Laboureur et ses Enfants - Le Lièvre et la 

L.5 360 Tortue — Le Renard et le Bouc — Le Petit 
Poisson et le Pècheur. 

| Le Rat de la Ville et le Rat des Champs. 


ca { Le Loup et l'Agneau - La Cigale etlaFourmie, ecc. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


A questo numero è annesso un supple- 
mento di cito pagine con la confe- 
‘olonnello AnceLo GATTI: 


renza del 


Per l'aspra via alla mèta sicura 
(Due anni e mezzo di guerra). 


INTERMEZZI. 


La na della Germania all'Intesa, Il Diritto e la Pace. 
Buffalo Bill ele battaglie nel circo. 1 territoriali del 1874-75. 
La Germania ha risposto alla nota dell’In- 
tesa. Il Kaiser con lettere e proclami ha ri- 
badito questa risposta con un atteggiamento 
insieme da vitellino svenato e da capo tamburo. 
« Aiuto, cristiani, belava il vitello, mi sgozzano. 
To sono una buona bestia umanitaria, e rumino 
quieta erba tedesca e soda pace tedesca; per que- 
sto mi vogliono macellare. » E il capo tamburo 
aggiungeva: « Rataplan! rataplan! Su, in piedi, 
tedeschi d'acciaio, con la collera, con i quat- 
trocentoventi, con i sottomarini! Rataplan!» 
Questa lunga controversia di note, di di- 
scorsi è forse chiusa. Non fu, in fondo, la po- 
lemica per la pace; fu la polemica intorno alle 
origini della guerra, Che i due gruppi avver- 
sari abbiano dovuto fermarsi davanti a un 
problema d'ordine morale, e sentire che esso 
aveva una forza soverchiante quella delle 
armi, è un fatto nuovo nella storia del mondo. 
Il Belgio distrutto, la Serbia sommersa, tante 
province francesi invase, la Polonia russa 
strappata allo Zar, la Rumenia per due terzi 
conquistata, sono tante realtà che hanno minor 
peso d’un’idea, C'è una qualche giustizia dietro 
a tante vittorie? Non sono le carte di questa 
Europa provvisoria, disegnata a dure linee di 
trincea, che la pace esaminerà prima di ritor- 
nare entro il suo vecchio tempio diroccato. 
Chi ha dunque scatenato la guerra? È que- 
sta la principale questione da dirimere. E 
l’Intesa si arma meglio, e si dispone a lot- 
tare con più saggia e rapida energia per dis- 
sipare quei fumi di orgoglio che impediscono 
al popolo tedesco di esaminare con sincerità 
i fatti, di confessare le proprie responsabi- 
lità. Che oggi neghi di averne è significante. 
Tanta paura della pubblica opinione del mon- 
do, è una dimostrazione della diminuita po- 
tenza del’ colosso. Nei primi tempi, quando 
la Germania si credeva invincibile, quando 
ordinava già che si servisse in tavola l’anti- 
pasto per la famosa colazione di Parigi, quan- 
do le pareva d'aver una spada più forte di 
tutte le ragioni, affermava: «l'invasione del 
Belgio fu una dolorosa necessità militare. Ri- 
pareremo più tardi ». Parole che press’a poco 
volevano dire: « Non neghiamo i diritti del 
Belgio: ma ce ne infischiamo santamente. 
Non vogliamo fare una guerra giusta: vo- 
gliamo vincere la guerra: sif pro ratione vo- 
luntas/» Il militarismo tedesco piantava sul 
mondo, a colpi di maglio, un suo Diritto unno 
o goto, con una tremenda faccia da orco man- 
giabambini. Non assomigliava per nulla, con 
tutte quelle corna, quelle zanne, quegli artigli, 
al Diritto delle altre genti? Naturalmente! 
era il Diritto tedesco; formidabile, cinico e 
famelico. Tutti i popoli dovevano accettarlo. 
Si compivano le promesse dell’ Apocalisse. 
Ed ecco che, dopo due anni, la Germania 
ha preso la Rumenia, ma ha perduto l’aria 
di me-ne-infischio. Si sottomette, ancora lorda 
di violenza, ai valori morali del mondo, quali 
erano prima della guerra. Invece di soppri 
mere i giudici, cerca di corromperli e di in- 
tenerirli. Con piccoli tratti di ipocrisia, con 
sofisticazioni sfacciate, con baratterie rumo- 
rose, si affanna a misurare con i criteri della 
comune giustizia le sue opere e i suoi giorni. 
Non tende più ad esser solamente forte; vuol 
passare anche per innocente. Ebbene, qui c'è 
rinuncia al dominio del mondo, qui c’è, in un 
assolutismo spavaldo e minaccioso, l’incrinatu- 
ra del relativo. Il superuomo non si accampa 
più di là dal bene e dal male; si mescola con 
gli uomini, mendica la loro stima, è schiavo dei 
rispetti umani. Abdica. O perchè si scorona co- 
sì, da sè? È forse apparso tra le nuvole ispide 
del suo cielo il famoso mare-fechel-phares ? 


* 

È morto Buffalo Bill, il colonnello dei cir- 
chi equestri. Ai tempi della sua giovinezza 
aveva combattuto gli indiani da avventuriero 
e da cacciatore, con l’insidia, col laccio e con 
la carabina, lavorando di grosso a quell’opera 
di superiore civiltà che fu la distruzione della 
razza rossa. La lotta contro gli indiani è il 
ciclo omerico della Giovine America; una 
specie di preistoria, recente, ma favolosa e 
selvaggia, dalla quale Buffalo Bill era venuto, 
galoppando, con la sua alta asciutta persona, 


la zazzera anabattista sotto il cappellaccio di 
feltro, e il pizzo puritano sotto la bocca se- 
ria. Fino agli ultimi tempi egli continuò a 
restare nella considerazione dei suoi conna- 
zionali, lustro e brillante come una oleografia. 
Era un Barnum vestito da franco tiratore, 
un « guerillero » impastato di Pizzarro e di 
Nouma Hawa. Il grado di colonnello se l'era 
robabilmente dato da sè, come un equo e 
enigno riconoscimento dei suoi meriti; senza 
commettere la bassezza di chiederlo agli altri. 
La grande libertà americana ha questo di buo- 
no; che ciascuno è libero di offrirsi il grado 
che vuole. Nessuno ha niente da eccepire; 
perchè tutti sono occupati a fare altrettanto. 

Un giorno Buffalo Bill dovette interrom- 
pere la sua carriera. Il govern l suo paese, 
dichiarò quei pochi indiani tisici e freddo- 
losi che ancora restavano al mondo, monu- 
menti nazionali, e si diede con amore a pro- 
teggerli, come fa il domatore con i leoncelli 
inebetiti, nati nei suoi gabbioni da nozze flo- 
scie e sconsolate. Allora Buffalo Bill staccò 
dagli arcioni le sue pistole, depose l’ infalli- 
bile carabina e, poichè le battaglie erano or- 
mai finite, volle imbalsamarle. Andò nei vil- 
laggetti dei suoi ex nemici, e scritturò qual- 
che centinaio di pelli rosse, e li portò in giro 
per il mondo, assieme a un paio di dozzine 
di cow-boys, a rappresentare ai pubblici di 
tutte le lingue la vita della prateria, gli as- 
salti alle diligenze, gli scontri, gli ostacoli, 
le battaglie. Buffalo Bill tentava una specu- 
lazione e compiva un’opera di grande patriotti- 
smo, perchè in quei combattimenti i guerrieri 
americani vincevano puntualmente e imman- 
cabilmente le Vo/pi d'argento, le Piume cele- 
sti, i Lupi grigi, e gli altri grandi e tremendi 
capi di tribù indiane. L'Europa ammirava. 

L’industrializzazione della storia e della guer- 
ra destò, negli Stati Uniti, una clamorosa am- 
mirazione. Buffalo Bill ebbe più gloria per 
questa ingegnosa invenzione, che per tutte 
le volte che aveva arrischiata la vita, o per 
lo meno la capigliatura tra i boschi insidiosi 
o sui monti. Gli americani amano l'ideale 
realizzato e tangibile. Essi vogliono toccare 
le polpe del sogno. È facile immaginare con 
quale gioia accolsero la loro storia che ve- 
niva a visitarli a casa, tra l'ora del tè e l'ora 
del pranzo! Quali abbaglianti visioni roman- 
tiche e romanzesche si potevano procurare 
con un dollaro o poco più! Selvaggi veri, 
tende vere, armi vere, feriti e morti quasi 
veri; poi cortei con piume svolazzanti, man- 
telli pittoreschi, cavalli veloci e nervosi; poi 
furberie di guerra che davano il brivido del 
pericolo, e la consolazione del lieto fine; una 
schiera di eroi, agili come c/owns; e tutto 
quel profumo di vita libera, energica, inson- 
ne, di bosco e di fiume, imbottigliato, quin- 
tessenziato, e messo comodamente alla por- 
tata di tutte le mani e di tutti i fazzoletti! 
E assieme a tutto ciò, la cosa che gli ameri- 
cani amano di più: strepiti, grida, rimbombi, 
colpi di fucile, Spso da tutte le parti, e pim, 
e pum e paf, il carnevale fragoroso della 
guerra! Poi c'era di meglio. Quello non era 
uno spettacolo comune! Era il più grande 
degli spettacoli! Il trasporto della compagnia 
richiedeva un numero di vagoni che non era 
mai stato raggiunto. I servi, i facchini, gli 
impiegati erano un esercito, l'organizzazione 
un prodigio! Ah questo sì era americano! 
Una gloria dell'iniziativa americana! 

Per noi europei fu un’altra cosa. Buffalo 
Bill e i suoi pellirosse, ci portarono, raccolto 
e stilizzato in una bellicosa coreografia, un 
mondo primitivo, colorito di rude esotismo. 
Rivedemmo in azione, quasi illustrati a tinte 
focose, i racconti di Mayne Reid. Assistevamo 
a una rappresentazione nella quale gli attori 
non erano truccati. Quelle carni di rame 
erano autentiche. Ci accostammo con piacere 
fresco e curioso a una immaginosa realtà. 
Quando Buffalo Bill venne la prima volta in 
lialia, venticinque anni or sono, ci siamo di- 
vertiti come ragazzi. Quando tornò vent'anni 
dopo, ci siamo divertiti assai meno. Non solo 
perchè eravamo diventati vecchi noi, ma per- 
chè erano vecchi anch'essi, quelli indiani, quei 
cow-boys, quel loro condottiero. Da troppo 
tempo s'erano staccati dalla vita vera. La 
linfa s'era seccata. Erano mummie ringalluz- 
zite, moribondi che pretendevano d’andare al 
yeglione. E Buffalo Bill che li guidava, aveva 
l’aria vizza e stanca di un baritono in pensione. 


* 
Le classi 1874 e 1875 sono state chiamate 


alle armi. Si tratta di uomini maturi e po- 
sati che da una ventina d'anni avevano smessa 


l’aria arzilla del militare; e di terze categorie 
venute dalle più remote provincie dalla vita 
borghese, ignare di manovre, di corvées, di 
schioppi, di baionette, intimidite davanti alla 
vispa autorità d'ogni caporale, curiose e ac- 
corate all'idea del rarcio, della disciplina, 
della sveglia precoce e dell'ora del sonno 
obbligatorio. Ho visto queste reclute affluire 
al distretto, con una certa aria di padri che 
da un momento all’altro si trovano a dover 
fare i mestieri dei figli. Camminavano pesan- 
temente nella fanghiglia, guardandosi a vicen- 
da, e cercando d'esser quanto più potevano 
disinvolti. Il loro dramma non era questo 
improvviso appello che li toglieva non solo 
alle abitudini vecchie, ma sopratutto all’idea 
che s'erano fatti della immutabilità di queste 
abitudini. Il loro dramma era diverso: na- 
sceva da quella specie di pudore, di malin- 
conia, di diffidenza che dà la folla. A una 
certa età si attenua negli uomini la socievo- 
lezza. I soldati di vent'anni entrano in caser- 
ma con la bocca piena di parole vive che deb- 
bono pur buttar fuori. Hanno un bisogno 
prepotente di espansione, un rapido senso 
d’orientazione. La giovinezza è una solida- 
rietà; una gioconda massoneria; il vino della 
vita, in quella stagione chiara, scioglie le lin- 
gue, fa confidenti i cuori; l’uomo è più vi- 
cino alle origini; quindi più fraterno agli al- 
tri uomini. Ma dopo i quarant'anni, ciascuno 
ha una storia, una esperienza, un egoismo 
familiare. Le pronte, le facili simpatie non 
nascono più in chi ha travagliato, coltivato 
con pena, cinto di siepi protettrici il proprio 
campicello sentimentale. Costui cerca, se mai, 
lentamente, pazientemente, cautamente, un 
amico, non una brigata compagnevole. Ed 
ecco le povere reclute più che quarantenni 
sperdute d'improvviso in mezzo a una folla 
varia, confusa, raccolta insieme dalla comu- 
nanza dell'anno di nascita, non da affinità, 
non da somiglianze. Anzi in essa le dissomi- 
glianze sono più rilevate e decise. 

Il contadino, duro entro i suoi panni di festa, 
guarda il cittadino ripulito e gli secca di do- 
ver star con lui, perchè gli par d'aver, al 
suo confronto, minor uso di vita, minor sicu- 
rezza; e se ne vergogna. Il cittadino, alla sua 
volta, esamina il contadino che gli par me- 
glio atto di lui alle prime fatiche della vita 
militare, più facilmente adattabile al saccone, 
alla pulizia frettolosa sotto la gelida pompa 
della fontana; e si mortifica entro di sè, della 
meschina figura che farà davanti a costui. 
Ciascuno si sente inferiore al vicino, perchè 
non è più nell'età delle ardite supremazie, 
quando invece di un sofferente amor proprio, 
si ha una attiva vanità. 

Questa pena era evidente nella lunga schie- 
ra che entrava entro il portico del distretto, 
come in una scuola fuori stagione. Più tardi 
ogni disagio sparirà. Anche i territoriali del 
1874 e del 1875 prenderanno confidenza con 
la caserma, porteranno senza sgomento e senza 
impaccio la divisa, assumeranno una piccola 
aria militare. Ma per qualche tempo possono 
dar un addio ad ogni autorità su quelli che 
son nati dopo di loro. Fino a poco fa i loro 
capelli brinati comandavano alle floride chio- 
me della giovinezza. Ora no: ora i ragazzi 
che vanno alla fronte, o tornano abbronzati 
dal fuoco, hanno le qualità che mancano ad 
essi, l’esperienza che essi forse non acquiste- 
ranno mai, Quello che essi, poveri e buoni ter- 
ritoriali, hanno imparato in tant'anni di fatica, 
di prove, di vita consumata, non vale, nel tra- 
gico bilancio di quest'ora, la rapida virtù mi- 
litare che i giovani acquistano in poche set- 
timane di trincea. 

Ebbene, non è male. Bisogna far largo alla 
gioventù. Anche dopo la guerra, quando sa- 
remo tornati borghesi comodi e lucidi, da- 
vanti ai nostri ragazzi che avran combattuto 
e fatta più grande l’Italia, noi ci sentiremo 
ancora territoriali. E non ci dorrà d’essere 
meno «importanti » dei nostri figli, se i nostri 
figli saranno più utili di noi, 

Il Nobilomo Vidal. 


È aperta l'associazione pel 1917 all’ 
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LA CONSEGNA DELLE MEDAGLIE AL VALORE. 


(Sezione Fotografica dell'Esercito). 


Sulle pendici del San Michele. 


La bandiera di un glorioso Reggimento decorato con medaglia d’argento. 
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DAL FRONTE: VIE, RETROVIE. BARACCHE E TRINCEE. 


Tentazione. 


Festante era il sole nell'alto cielo, da tra- 
sognare anche quelle penose rovine del borgo. 

Andavamo tra casa e casa, curiosando 
guasto in guasto. 

Il vuoto e il silenzio d'un campo di batta- 
fila oramai oltrepassato sono composti in 

igura di violenza e distruzione, specie per lo 
straordinario numero delle cose restate fuori 
posto, e delle tante che non servono più. La 
rovina in sè stessa finisce col fare meno im- 
pressione. Fanno una gran pena invece una 
targa sola restata sopra la porta d’una casa 
tutta sfondata, con la scritta « Negozio di 
Mode », un letto in fondo alle scale, una 
madia in mezzo alla via; come ci mettono 
l'animo in dubbio d'un impossibile transito 
questi caselli ferroviari, queste rotaie e pali 
del telegrafo e scambi e tettoie. 

L'amico che mi guidava fra tanto sciopero 
m'ha infine messo la mano sulla spalla per 
dirmi: « Bada che dopo questa casa qui si è 
assolutamente allo scoperto ». 

Un momento. Non si è mai troppo pronti 
a fare i bravi. 

S'andava innanzi fino a questo punto più 
o meno distrattamente, a questuar la guerra 
d'un giorno di tregua. E un poco di muro 
in piedi, e ogni tanto una stuoia ben messa 
o quando meno una siepe alta e raffittita con 
arte, bastava a garantire il nostro viaggio. 
Fino a che tutto appare, pure in guerra, 
normale ed accessibile, si vive, pure in guer- 
ra, a guazzo nel luogo comune. 

Ma è bastata questa voce d’ammonimento 
perchè tutte le voglie e tutte le apprensioni 
Si rimettano e le meraviglie si distendano e si 
affaccino tutte oltre quel muro abbandonato. 

Dunque farsi vedere vuol dire anche noi 
provocare la guerra. 

Ed ecco come il vecchio Adamo è docile 
alla febbrile tentazione di sentirsi soldato. 

Vecchio Adamo, tu sai che tutto quanto il 
meglio e il nuovo della vita d'oggi concorre 
a fare immensa poesia del paese di poca ver- 
dura ch'è dopo l'angolo di quella casuccia 
squinternata. 

E tu sai, vecchio Adamo, che tutto là è il 
regno dei nuovi martiri, di quei buoni affa- 
ticati che per molti anni, in confronto di chi 
avrà cercato di tenersi indietro, avranno le 
ragioni dalla parte loro. 

Vecchio Adamo, è vero che bisogna ogni 
tanto andare a vedere e ad espiare? 


Accantonamenti. 


Anche il boia Lang si sentirebbe commosso 
a vedere il soldato con quanto gusto e appe- 
tito si riattacca alla vita appena lo portano 
indietro, dalla trincea, dove possa finalmente 
riposare tra quattro mura, al coperto, e di- 
stendere î nervi. Ci sono i fortunati a cui 
tocca d’alloggiamento uno di questi scortica- 
tissimi paesi intorno ai margini dell’altipiano 
carsico: catapecchie, stalle e fienili, ai quali 
non resta che un po' di paglia, ma da rinno- 
vare. Paesi tutti per il soldato, senza ragazze, 
senza osterie, senza l'ombra d'un borghese. 

Il soldato ci passa dormendo, correndo e 
gridando i suoi quattro, cinque o dieci giorni 
di riposo. 

Ci son di quelli che una volta destinato il 
suo posto, fatto zaino a terra si ravvoltolano 
nelle coperte da campo e cominciano a dor- 
mirseli subito e tutti, i quattro, cinque e 
dieci. Sonni restauratori, ma ogni tanto agi- 
tati e rotti da sogni smaniosi e da gemiti, che 
i desti, sdraiati intorno, salutano a fischiate, 
quando non — amichevolmente — a scar- 
pate. Fuori piova o faccia bel tempo, magari 
S'ha ragione i primi giorni d'essere stufi della 
campagna e dell’aria aperta; i signori restano 
«in casa», adesso che hanno una casa, con 
mura, scale, tetti e fumaioli; chi a scrivere, 
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(Dal nostro corrispondente speciale). 


chi a leggere un pezzo di giornale vecchio, 
chi a rammendar gli sdruci della veste: c'è 
lavoro ed ozio per tutti. Chi se la figura la 
consolazione / del fantaccino che s'è trovato 
in tasca una macedonia, scurita € risecchita 
dai sudori, come uno stecco, e va 2 fumar- 
sela (tira poco e sa d'amaro) alla finestra, a 
vedere gli amici di trincea giù nella strada 
e affacciati alla finestra incontro? Pare uno 
scherzo. Tutti padroni adesso. Soldati e sol 
dati vanno in istrada su e giù a braccetto 
dandosi festa e processione da loro stessi, 
levando ad ogni porta un grande tumulto 
da quelli che stan dentro, un bello ozioso 
tumulto di rustica soddisfazione, di bravi che 
non trovano la via dell'osteria: e dio sa come 
ci starebbe bene.... 

Il fantaccino dalla finestra vede incammi- 
narsi il soldato della posta che adesso va a 
portare anche per la sua famiglia, la lettera, 
faticata un'intera mattinata, al treno: il treno 
che può andare dove vuole andare. Ma ecco 
voltano, da capo alla via, i quattro muletti 
che portano il rancio nelle casse di cottura. 
Ecco arrivata l'ora del chiasso sfrenato. 

I soldati trafficoni, quelli che non possono 
mai star fermi, che dopo trenta giorni di 
trincea hanno già sceso e montato mille volte 
le scale, al primo giorno, tra strada e cuc- 
cia, per andare a ispezionare la casa e gli 
affari di tutti gli altri, per raccontare una 
inutile storia e per «grattare» una borrac- 
cia di vino, eccoli giungere a precipizio con 
le gavette scampananti alla mano, a spergiu- 
rare e protestare nel folto della disordina- 
tissima popolazione. 

Ci si ubbriaca di vita e si gode l'amicizia. 

I più previdenti e costumati non perdono 
il tempo: sono al fosso a lavare i cenci, sul 
prato a battere le mantelline. 

Il barbiere sta affettando i suoi clienti ap- 
poggiati contro un muro mezzo riscaldato 
dal sole, 

Finchè scende la sempre malinconica sera. 

Le vie si fanno cupe anzi ora, con tutta 
quella marea grigio-verde che non tiene la 
luce. La vampa dei zolfanelli par così viva... 

A quest'ora la bella fiera si fa più vaga e 
tra l’urlìo cadono infallibilmente come dal 
cielo le canzoni malinconiche e appassionate 
che ogni soldato sa. 

Fa presto a farsi nero in questo paese di 
sasso: tra poco saran tutti a dormire. 

E chi sogna, fa i sogni puri che si fanno 
sul freddo ammattonato. 

E chi non può dormire, così poche stelle 
si vedono alla finestra? 

Quante se ne ‘vedevano due notti fa! Ma 
c'era l'austriaco dieci metri più sotto. 


* 


Due giorni dopo, sulla via, gran passaggio 
di truppe e cambio di brigate, con molto or- 
dine e molta fretta. 

C'è qualche cosa di nuovo in aria. Possi- 
bile che ci lascino stare? 

Avanti o indietro, ma qui non si resta. 

Con la pratica di rinuncia che il soldato 
ha fatto in venti mesi di guerra, questa deci- 
sione sul prossimo da fare non l’interessa 
quanto si potrebbe credere. Ci tiene a non 
sprecarsi in desiderî, come una recluta. So- 
lamente, è certo che il suo fiuto difficilmente 
sbaglia; non lo lasceranno dove sta. 


* 


Difatti questa sera son partiti in carrettella 
l'ufficiale d’amministrazione, l'ufficiale di vet- 
tovagliamento, e il cappellano. Vanno «in 
Italia» — come dicono i soldati — a trovar 
case per la truppa. Avuta la certezza che ora 
si va a riposare sul serio, nascono ok/ di 
contento e accenni di ballo in tutte le case 
dello scorticatissimo villaggio isontino. Il sol- 
dato sa che questa volta si tratta d'un paese 
vero, con la fontana in piazza, la chiesa, ra- 
gazze e osteria; questi negri tugurî d’ora, 
s'erano occupati come s'occupa combattendo 


pon 


d 


un muretto o una dolina: roba da poveracci. 
Ma questa volta c'è chi provvede in grande, 
chi dispone e regala, chi fornisce la paglia e 
il buon vino. E poi anche si finirà di sentire 
questo cimbro del cannone sul monte. 

Il lavoro che debbono fare gli ufficiali par- 
titi in carrettella, appena arrivati sul posto 
è, senza dubbio, più bello da immaginare 
che da eseguire. Prendere un paese, dividerlo 
a spicchi: uno per la prima, uno per la se- 
conda, uno per la terza compagnia, e via 
trovando: trovare una casa in centro pel co- 
mando, trovare un ufficio per lo stato mag- 
giore, trovare un magazzino. Per poi scon- 
tentare un po’ tutti, prima gl’indigeni e poi 
i superiori: e vengono infine i soldati a fare 
camorra di spazio. 

Il cappellano se la ride di questi imbarazzi, 
con quella sua aria mezza borghese. I due 
occhialuti bestemmiano, per farlo disperare. 


* 


Un bellissimo fatto è la prima libera uscita 
dalle molte piccole frazioni di caserma, di- 
stribuite in tutti i canti del paese. 

O dolce vita, lasciati ripigliare. O belle fi- 
gliole, fate le superbe quanto volete, ma la- 
sciatevi guardare da questi gofli amorosi. Se 
aveste potuto vederli quand'erano soli con la 
loro guerresca competenza, quant’erano ma- 
gnifici! 

La donna: un affare serio la donna, come 
s'erano disabituati, e come oggi sono più to- 
relli e sentimentali di prima. Guardateli come 
si sono ripuliti, e che scarpe lucide portano 
in vostro onore. A parlare, c'è questa vostra 
parlata friulana che serve più che altro a dis- 
orientare; ma non dubitate, che finirete col- 
l’intendervi. 

Già dalla prima sera le ronde che vanno in 
giro all'ora della ritirata stentano a staccare 
il soldatino dal tavolo, che tra bicchiere e bic- 
chiere non può lasciare cogli occhi la nobile 
ostessa: e a sfollare i galanti raccolti intorno 
al pozzo, parte per aiutar le donne a tirar 
l'acqua, parte incantati a studiare i fianchi e 
le braccia di quelle che mandano giù il sec- 
chio. 

C'è qualcuno più selvatico ch'è andato in- 
vece in chiesa per sentire la benedizione, © 
ristorarsi di canti e di luminarie, per tutte le 
notti paurose di buio, di vampe e di scoppi. 


Antonio BALDINI. 
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Sir Giorgio Cave, 
ministro degli Interni. 


FIGURE 


Lord Rosert Ceci 
ministro del Blocco. 


PROMINENTI DEL 


Devo 


Lord 


PORT, 
ministro dei viveri. 


NUOVO MINISTERO INGLESE. 


Lord Curzon, 
membro del Consiglio di Guerra. 


UONTNI E COSE: DEL GIORNO: 


Diamo in questa pagina i ritratti di otto emi- 
nenti colleghi di Lloyd George nel nuovo ministero 
« della vittoria» da lui costituito il 10 dicembre 
scorso. r Giorgio Cave è il nuovo mini- 
stro per l'interno: egli ha una parte notevole per 
il coordinamento delle varie iniziative civili ai fini 


sercito britannico, in occasione del 

Capo d'anno, all faliano, con la seguente dicitura: 

La Lega Italo-Britannica, in nome del popolo inglese, in- 

via saluti ed auguri ai valorosi soldati italiani combat- 
tenti sulle Alpi, sull'Isonzo e sul Carso. 


della guerra — Lord Robert Cecil nel cessato 
ministero Asquith era sottosegretario agli esteri, e 
pareva sarebbe jasto in tale ufficio col nuovo 
ministro, Balfour; ma poi ba finito coll’ assumere 
la carica di ministro del Blocco — ufficio di grande 
importanza in una guerra nella quale il blocco ma- 


| rittimo della Germania, dell’'Aust 


, della Turchia 
è elemento essenziale: alcuni giornali hanno fatto 
qualche eccezione alla presunta energia di lord Ce- 

I, ma il primo ministro lo ha scelto con piena 
ducia. — Lord Deyonport ha la carica di 
controllore dei viveri: anche qui tutto un cumulo 
di responsabilità vi e delicate, trattandosi di 
dare un nuovo indirizzo alle consuetudini inglesi, 
di urtare il meno possibile le tradizionali usanze 
dei mercati locali e, nello stesso tempo, di provve- 
dere ad assicurare i rifornimenti per la popolazione 
civile e la resistenza dei consumi alle sempre mag- 
giori difficoltà. — Lord Curzon è presidente del 
Consiglio privato, carica tradizionale, per la quale 
il presidente del Consiglio privato suole far parte 
sempre del Gabinetto responsabile: lord Curzon 
gode di molto prestigio, e l'opinione pubblica in- 
glese ha accolto con soddisfazione l'annunzio che 
egli fa parte del Consiglio di guerra con Lloyd 
George, Henderson e Milner, ministri senza porta- 
foglio, e con Bonar Law, cancelliere dello scac- 
chiere e rappresentante del Ministero nella Camera 
dei Comuni. — Henderson gode di molta auto- 
rità nella Camera dei Comuni; è entrato nel Mini- 
stero senza portafoglio, e fa parte del ristretto 
Consiglio di guerra, Carson è il ber noto orga- 
nizzatore della resistenza dell'Ulster contro l’appli- 
cazione a questa regione dell'autonomia irlandese: 
uomo pieno di risoluzione e di energia, ha assunto 
l'importante ministero dell'’Ammiragliato. Ad 
son è un parlamentare influente anch'egli, e per 
dare il suo concorso a Lloyd George ha accettato 
il ministero delle munizioni. Altro parlamentare 
influente, di primo ordine come Balfour e Carson, 
è Derby, il quale ha accettato il ministero della 
guerra, ed avrà una sensibile influenza su tutta la 
direzione degli affari. Grazie a tali elementi spe- 
cialmente la crisi, che ebbe certi momenti di gra- 
vità, finì nel modo più soddisfacente sia per il pub- 
blico inglese che per gli Alleati. Da ogni parte del- 
l'Impero britannico e da tutti i paesi alleati sorse 
un coro di lodi in onore di Lloyd George. Ognuno 
sentiva che Ja Gran Bretagna aveva finalmente tro- 
vato il /eader degno di guidarla nel momento più 
solenne della guerra, che deciderà della sua mag- 
giore grandezza futura. 


— Un atto di amabilissima solidarietà ha com- 
piuto a capo d'anno l'esercito inglese, mandando 
all'esercito italiano una bella cartolina augurale 
allegorica. Sul verso di essa sono riprodotte cifre 
che fanno conoscere lo sforzo enorme compiuto 
dall'Inghilterra : il suo esercito nel 1914, all'inizio 
della guerra, contava 275 mila uomini; ora ne conta 


cinque milioni !... L'esercito coloniale non esisteva, 


Arruro Henperson, 
membro del Consiglio di Guerra. 


FIGURE 


Epoarpo Carson, 
brimo lord dell'ammiragliato. 


PROMINE 


ministro ber le mun 
OV.0 MINISTERO 


FI DE 


Crisrororo AppISON, 


ora figura con un milione di uomini; i marinai da 
146 mila sono saliti a 350 mila; i lavoranti nelle 
industrie della guerra da 198 600 sono saliti a 3 mi- 
lioni e mezzo. Quali presagi di sicura vittoria 

— Frale personalità straniere intervenute a Vienna 
ai funerali dell'Imperatore Francesco Giuseppe, su- 


SU Il maresciallo Hixpex®ur, 
in uniforme austriaca al funerale di Francesco Giuseppe. 


scitò la generale curio: il famoso maresciallo te- 
desco Hindenburg, che intervenne nel corteo ve- 
stendo l'uniforme di feld-maresciallo austriaco. Tutti 
segnavano a dito l’attuale capo supremo dello Stato 
Maggiore generale germanico, l’uomo che ha ora la 
responsabilità di trascinare innanzi una guerra, che per 
tante ragioni morali e materiali pare indubbiamente 
destinata a finire, quando Dio vorrà, con l'umiliazione 
estrema della arroganza e superbia teutonica. 


Lord Dersy, 


ni. ministro della Guerra. 


INGLES 
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DAL TONALE ALL'ISONZO. 


(Sezione Fotografica dell'Esercito). 


Arrivo di una colonna di rifornimento alle nostre posizioni avanzate sul Tonale. 


Sulla riva dell'Isonzo nei pressi di Gradisca: Soldati che attendono alla loro pulizia. 
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Re Carto suLLa CoLLinA DELL’ INCORONAZIONE. 


L'INCORONAZIONE DI RE CARLO A BUDAPEST. 


Re Emerico d'Ungheria — or sono molti 
secoli — si trovò impegnato in una guerra 
fratricida. La guerra gli andava male. Re Eme- 
rico attaccò una battaglia decisiva e pare che 
le cose accennassero a mettersi peggio. Il di- 
sgraziato sovrano ebbe un’idea: buttò le armi 
lontano, si pose in'testa la corona di Santo 
Stefano e avanzò così tra le schiere ribelli. 
La visione disarmò i nemici: la soldatesca 
s'inginocchiò davanti al Re mite, ed Emerico 
vinse. 

Il popolo magiaro non conosce altro so- 
vrano che il possessore della corona santa. 
Vuole che il Re la riceva con un cerimoniale 
immutabile e solenne, e fino a quando non 
ha visto che il diadema s'è poggiato sulla te- 
sta del suo signore, presta obbedienza sol- 
tanto a metà. Un uomo di Stato ungherese, 
il conte Apponyi, ha trovato una formula fe- 
lice per dire che cosa sia l'avvento al trono 
e che Ja cerimonia dell'incoronazione nel con- 
cetto dei magiari: il primo è il fidanzamento, 
la seconda le nozze. 

Negli animi di certi mistici viennesi è sorto 
il desiderio di vedere Carlo I incoronato Im- 
peratore. Sembra che in un tesoro di Corte 
sia nascosta una corona imperiale: si vor- 
rebbe lustrarla ed imporla al sovrano, fra 


cori liturgici ed omaggio di popolo. Ma un 
Imperatore d'Austria può regnare anche senza 
la formalità di un rito; il trono che s'erge a 
Vienna è diverso da quello oltre la Leitha. E 
poi gli austriaci desiderano, mentre i magiari 
vogliono. Salendo al trono, il giovane arci- 
duca messo di colpo alla testa dello Stato 
europeo più complicato, s'era affrettato a pro- 
mettere ai suoi popoli il ritorno alla costitu- 
zione — per quelli che più non l'hanno — 
il rispetto delle antiche tradizioni, per c 
seppe salvare costituzione e influenza. 1 pr 
mi aspettano ancora, gli altri son già soddi- 
sfatti e tranquilli. Ù 

In Austria è il Sovrano a dire al popolo: 
per diritto divino io ti governo. In Ungheria 
è il popolo che dice al Sovrano: t'eleggo Re 
per mia libera elezione. Il Re deve giurare 
di difendere chiesa e nazione, e deve giurare 
due volte, davanti ai rappresentanti della 
chiesa, come davanti a quelli della nazione. 
Nel tempio di Dio, vescovi e cardinali giu- 
dicano s'egli è degno d’indossare le sacre in- 
segne del potere; al cospetto del popolo, il 
Re legge la formula che i rappresentanti della 
nazione hanno redatta, e quindi giura. Pro- 
mette di difendere l'integrità territoriale del 
paese, di accrescerla ove sia possibile, di con- 


Il corteo dei Magnati. 


servare e tradizioni e leggi. Ma poichè non 
tutti i sudditi possono assistere a questa ce- 
rimonia inevitabile, il Re sale a cavallo so- 
pra un tumulo eretto con la terra d'ogni pro- 
vincia ungherese e lì ripete il giuramento 
simbolico, inchinando la punta della spada 
verso quattro direzioni. Pare che la funzione 
santifichi il cavallo: la bella bestia bianca 
acquista diritto a riposo, al foraggio di gra- 
zia, e da quel giorno non lavora più. 
danno una stalla a parte nelle scuderie reali, 
lo venerano forse come il cavallo di Caligola, 
e quando muore gli tolgono un ferro che è 
consegnato al Re, con una placca d'argento. 

Attraverso i secoli, medioevale è rimasto 
il rito, medioevale lo spirito con cui il po- 
polo assiste alla celebrazione. Quando inco- 
ronarono Mattia II, quattro magnati con i 
loro servi si misero davanti alle porte della 
chiesa, per impedire al volgo di entrare a 
far tumulto. La plebe ebbe poi un gran ban- 
chetto, che incominciò con canti e finì con 
coltellate. 

Or è quasi mezzo secolo, allorchè France- 
sco Giuseppe si fece a sua volta posare sul 
capo la corona di Santo Stefano, i coltelli 
sono tornati alla luce: dopo che il Re ebbe 
giurato sulla collina e ne fu disceso, il po- 


La carrozza dell’incoronazione. 
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Il conte Tisza legge al Re la formula del giu 


polo si precipitò sui muricciuoli fiancheg- 
gianti il tumulo, per strapparne il panno 
rosso che li copriva. In un attimo il panno 
sparì e sui muricciuoli — narrano i cronisti 
— si vide correre sangue. 

In ventiquattr'ore, un nuovo sovrano d'Un- 
gheria vide momenti che debbono dargli l’im- 
pressione di trovarsi in un’altra epoca. Que- 
sto procédere tra preti e dignitari, questo 


‘amento. 


inginocchiarsi e sedersi unto e benedetto, 
questo camminare per le strade della capi- 
tale, con la corona in testa, verso punti che 
il popolo prescelse per cerimonie anche da 
esso designate, deve fargli anche sentire che 
la sua volontà deve piegare davanti a quella 
di una nazione intera che sa e che vuole. Ed 
il giovane Re Carlo s'è lasciato incoronare 
da un rappresentante del popolo ch'egli do- 


Re Carlo giura. 


mani può allontanare dal governo: il sosti- 
tutore dell’antico Palatino, il tramite, in altri 
tempi, fra la corona e i sudditi, è stato que- 
sta volta il conte Tisza, il presidente del Con- 
siglio dei ministri. 

Îl rito medioevale ha perduto assai nella 
scelta, perchè al popolo ungherese può esser 
forse riserbato di vedere presto il suo rap- 
presentante destituito da colui a cui egli con- 
ferì forza e potere. I simboli delle epoche non 
sfuggono alle meschinità della politica.... 

Zurigo, gennaio 1917. 


IraLo ZINGARELLI. 


| GIACOMO RAIMONDI. 


Un uomo, un collega, che meriterebbe tutta una 
monografia, e la cui lunga vita si svolse costan- 
temente în mezzo alle più agitate vicende dei par- 
titi e del giornalismo milanese, fu Giacomo Rai 
mondi, spentosi il 16 corrente a 76 anni. 

Era conosciutissimo. Alto, magro, con la rada 
barbetta lunga a forma caprina, il naso adunco, gli 
occhi vivi, ardenti sempre, le spalle tagliate rettan- 
golarmente, un po' curve, le gambe lunghe, sottili; 
e sul capo invariabilmente, bianco d'estate, nero 
d'inverno, un cappello duro a cono, quasi un mezzo 
cilindro — mentre il suo coetaneo e compagno di 
lotte nel G ttino Rosa, \' ingegnere Rinaldo 
Pozzoli, morto 48 ore prima di lui, portava immu- 
tabilmente, bianco o nero, il cilindro. Da ragazzo 


ospedale, 
l'Accademia 
conomia politica; e nell’ 
partiti, da Aspromonte a Mentana, fu coi più ac- 
cesi garibaldini, da Billia a Cavallotti, da Ghinosi 
a Bizzoni; collaborò nel Gazzettino Rosa; si agitò 
in tutte le dimostrazioni anti tive, e passò 
fantasticamente dai campi garibaldini del '66 e del 
67, alle guardine della questura, dagli esilii in Sviz- 
zera alla campagna dei Vosgi 71. 

La conquista el *70, diede diverso 
assetto ai parti a nell de azienda 
Sonzogno conobbe intimamente E i 
Viollier, che iniziava la propria carriera di pubbli- 
cista, e quando questi nel "76 fondò il Corriere 
della Sera, fu con lui, come collaboratore di finanza 
ed economia, e affrontando polemiche aspre coi 
vecchi amici rimase saldamente fedele al nuovo 
collega. Nel Corriere i suoi articoli furono costan- 
temente inspirati ad un liberismo sentito, nutrito 
di cultura e di fede, il «liberismo economico ». 
Fondò anzi una società per la « Libertà Economi- 
ca», pubblicò un'analoga rivista, e mai si diede per 
vinto, nemmeno quando la politica protezionista 
divenne anche la politica dell'Inghilterra. Per ven- 
ticinque anni lavorò assiduo al Corriere; sempre 
magro, sempre bronchitico, sempre in procinto di 
mancare, e sempre pieno di vita nello spirito in- 
domito; e nelle colonne del giornale sostenne lotte 
coraggiose, mettendosi, per l'interesse pubblico, con- 
tro potenti interessi privati. Aveva conosciuto e fre- 
quentato molti degli uomini più cospicui del Risor- 
gimento nazionale, Mazzini, Cattaneo, Crispi, Ber- 
tani, Cairoli; con essi aveva cospirato e i suoi ri- 
cordi di quei giorni lontani erano ancora vivi, fer- 
tili di aneddoti e di notizie inedite e preziose. 

Nel '93, quando l’Italia fu tormentata dalla grave 
crisi monetaria, egli sostenne in tutta intera una 
pagina del Corriere — e vi aggiunse poi un opu- 

colo — tutto im nuovo tipo di monetazione spic- 
ciola, anche a costo di sconvolgere il sistema deci- 
male, e lo sostenne col fervore e la singerità che 
gli erano caratteristici. Attraverso i partiti e il gior- 
nalisno chiunque lo conobbe potè sempre dire di 
lui, che era la buona fede in persona, spirito don- 
chisciottesco, lievemente ombroso, ma buono pro- 
fondamente, sempre ansioso di fare qualche cosa 
per le idee di progresso e di sostanziale libertà. 
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LA GUERRA D'ITALIA. 


(Dai bollettini ufficiali). 
Le operazioni dal 10 al 15 gennaio. 


10 gennaio. — In valle di Ledro intenso fuoco 
delle ‘artiglierie nemiche contro le nostre posizioni 
sulle alture a settentrione del Rio Ponale. 

Un posto avanzato sulle pendici meridionali di 
Cima d'Oro, momentaneamente occupato dall’av- 
versario, fu dai nostri subito ristabilito. 

In Valle di Travignolo il nemico bersagliò con 
le artiglierie la zona del Colbricon, ma non eseguì 
alcun attacco. 

Sul rimanente fronte consueti tiri delle nostre 
artiglierie sulle retrovie e sulle zone di alloggia- 
mento delle truppe nemiche. Ù 

11 gennaio. — Sul fronte tridentino abbondanti 
nevicate e fitta nebbia ostacolarono l’azione delle 
artiglierie. s DIA 

Sul fronte giulio azioni intermittenti di artiglie- 
rie e bombarde ed attività di pattuglie. 

Con tiri aggiustati disperdemmo truppe nemiche 
nei pressi della stazione di Volciadraga (Ovcia 
Draga) a sud-est di Gorizia. F 

12 gennaio. — Sul fronte tridentino moderata 
attività delle artiglierie. Granate nemiche colpirono 
in Andraz (A/fo Cordevole) un nostro ospedaletto, 
visibilmente munito dei segni di neutralità: non si 
deplorano vittime. È 

Sul fronte giulio azioni più intense delle arti- 
glierie. Le nostre provocarono un incendio sul ro- 
vescio di Monte Faiti (Carso) e dispersero truppe 
in movimento. lungo le strade di Ranziano, nella 
Valle del Frigido, e di San Giovanni, a nord-ovest 
di Duino. È 

Nella notte sul 12 una squadriglia di idrovolanti 
nemici lanciò numerose bombe sul territorio di 
Aquileia; tre feriti e qualche danno. Uno di essi 
fu abbattuto dal fuoco delle nostre artiglierie con- 
troaeree: gli aviatori furono presi prigionieri. Con- 
temporaneamente nostri velivoli bombardavano con 
efficacia il campo di aviazione nemico di Prosecco 
(nord-ovest di Trieste) e la stazione di idrovolanti 
nel porto di Trieste. Fatti segno a vivo fuoco dalle 
sedie avversarie, i nostri ritornavano incolumi. 

13 gennaio. — Lungo tutto il fronte consueti tiri 


delle artiglierie, più intensi nelle Giudicarie, nella 
zona di Plava e sul ciglio settentrionale dell'alto- 
piano carsico. o 
L'attività di nostre pattuglie sul Carso ci pro- 
curò la cattura di qualche prigioniero e di nume- 
rose casse di bombe abbandonate dal nemico in 
una dolina. a 
14: gennaio. — Sul fronte tridentino maggiore 
attività delle opposte artiglierie. Con tiri aggiustati 
disturbammo intensi movimenti sulle retrovie del 


Sommergibili inglesi nel Mediterraneo. 


nemico e bersagliammo alcuni appostamenti di bat- 
terie. 

Lungo il fronte giulio le azioni di artiglieria fu- 
rono limitate dal maltempo, che non impedi però 
la consueta efficace attività di nostre pattuglie. 

15 gennaio. — Sul fronte tridentino consueti 
tiri di disturbo per parte delle nostre artiglierie 
contro movimenti ne; nella zona fra Adige ed 
Astico. Sul fronte giulio l'artiglieria avversaria si di- 
mostrò maggiormente attiva contro le nostre linee 
ad oriente di Gorizia e sul Carso. La nostra ribattè 
con energia ed eseguì tiri di interdizione sulle re- 
trovie del nemico. 


In A/bania. — Il giorno 9 occupammo Grmeni, 

sulla strada da Ljgskoviki a Coritza. 
* 

Roma, 15.— Il ministero della Marina comunica: 

Il sommergibile nemico «U C 12», che la ma- 
rina germanica aveva ceduto all’austro-ungarica, è 
caduto in nostro potere ed è entrato a far parte 
del nostro naviglio silurante. Un altro sommergibi- 
le, l'«U 12», appartenente alla marina austro-un- 
garica, è anche in nostro possesso. 

Idrovolanti italiani e francesi effettuarono ieri una 
i Pao offensiva su Zo/a lanciando bombe su 
unità nemiche. Contrattaccati da velivoli nemici, 


respinsero questi in combattimento aereo. Un no- 
stro 


Irovolante combattè successivamente con tre 
li nemici, obbligandoli a ripiegare. Bombe 
lanciate da velivoli nemici sulle nostre siluranti al 
largo non ebbero effetto. Tutte le nostre unità aeree 
e navali rientrarono incolumi alla loro base. 


La risposta dell'intesa 
ai Nemici ed a Wilson. 


Lo storico convegno dei ministri e rappresentanti 
dell'Intesa a Roma ha dato, come risultato imme- 
diato, una nota diplomatica di grande rilievo, in 
risposta ‘all'iniziativa pacifora del presidente Wil- 
son, e, implicitamente, di risposta alla manovra 
pacifista degl'Imperi Centrali, già dichiarata dagli 
Alleati, con nota del 30 dicembre, priva di sincerità 
e di serietà. 

La nota degli Alleati consegnata il 10 a Parigi 
da Briand all'ambasciatore americano, Sharp, rico- 
nosce i sentimenti di amicizia degli Stati Uniti per 
le potenze dell'Intesa; plaude al progetto di creare 
una Lega delle Nazioni per assicurare la pace e la 
giustizia nel mondo; ma dice necessario prima il re- 
golamento soddisfacente dell’attuale conflitto. Ri- 
tiene che gli Stati Uniti non intendano accordare 
nemmeno un appoggio morale ai due Imperi che 
scatenarono la guerra; e rilevate tutte le aggres- 
sioni e violenze commesse dai nemici, sintetizza 
così gli scopi degli Alleati nel continuare la guerra: 

«La restaurazione del Belgio, della Serbia e del 
Montenegro e i risarcimenti loro dovuti; l’evacua- 
zione dei territori invasi in Francia, in Russia, in 
Romania con giuste riparazioni; la riorganizzazione 
dell'Europa garantita da un regime equo e fondata 
nel contempo sul rispetto delle nazionalità e sul 
diritto alla piena sicurezza e alla libertà dello svi- 
luppo economico che tutti i popoli, grandi e pic- 
coli, possiedono, nonchè su convenzioni territoriali 


TORTE 


e regolamenti internazionali atti a garantire le fron- 
tiere terrestri e marittime contro attacchi ingiusti- 
ficati; la restituzione delle provincie e territori al- 
tre volte strappati agli Alleati con la forza e con- 
tro i voti delle popolazioni; la liberazione degli ita- 
liani, degli slavi, dei romeni e degli czeco-slovac- 
c lalla dominazione straniera; la liberazione delle 
popolazioni sottomesse alla sanguinosa tirannia dei 
turchi; il ricacciare fuori di Europa l'Impero otto- 
mano, decisamente straniero alla civiltà ‘occiden- 
tale. Le intenzioni di S. M. l'imperatore di Russia 
riguardo la Polonia sono state chiaramente indi- 
cate dal proclama che egli ha in questi giorni il 
dirizzato ai suoi eserciti. È certo che se gli Alleati 
iono sottrarre l'Europa alle brutali cupidigie 
litarismo prussiano, essi non si sono mai pro- 
posti, come si è preteso, lo sterminio dei popoli te- 
deschi e il loro annientamento politico. 

«Quello che essi vogliono sopra tutto è di assi- 
curare la pace sui principî di libertà e di giustizia, 
sulla fedeltà inviolabile alle obbligazioni interna- 
zionali alle quali si è sempre ispirato il Governo 
americano. 

«Uniti nel perseguimento di questo scopo su- 
premo, gli Alleati sono determinati, ciascuno e so- 
idariamente, ad agire con tutte le loro forze e a 
sopportare tutti i sacrifici per condurre ad una vit- 
toriosa fine un conflitto dal quale, essi sono con- 
vinti, dipenderà non solo la propria esistenza e pro- 
sperità, ma anche l'avvenire della civiltà stessa. » _ 

Briand rimise inoltre all’ambasciatore americanò, 
insieme con la risposta a Wilson, una nota con la 
quale il Governo belga, affermando la sua intera 
adesione alla risposta comune degli Alleati; desi- 
dera attestare i suoi sentimenti di gratitudine al 
Governo americano pei servizi generosi resi da que- 
sto alla sventurata popolazione del Belgio invaso, e 
per la simpatia così viva accordata in ogni occa- 
sione dalla nazione americana al Belgio causa la 
violazione della sua neutralità. 

Il rifiuto dell'Intesa a prestarsi alla manovra te- 
desca di pace, formulato nella nota degli Alleati 
del 30 dicembre, e ribadito nella nota ‘a.Wilson, 
ha esasperata la Germania, che, con una nota del-' 
l'11 ai neutri dichiara di lasciare al giudizio della 
storia la questione della responsabilità iniziale della 

Jerra; riassume tutte le azioni (che essa considera 
fuori dalle convenzioni internazionali) dell’ Inghil- 
terra e dei suoi Alleati contro i due Imperi; e getta 
sugli Alleati la responsabilità della prosecuzione 
della guerra. Quasi identica è la nota dell'Austria 
în questo senso. 

Ma a queste note si sono aggiunti proclami e 
discorsi dell'Imperatore Guglielmo ai suoi soldati 
ed ai suoi popoli, rivelanti lo stato di vera «esaspe- 
razione » di lui perchè la «manovra di pace» teu- 
tonica è fallita. 
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ESERCITI AUSTRO-TEDESCHI IN ROMANIA. 


1 pontoni per il passaggio del Danub 


Il gen. tedesco Koc 
l'armata che varcò il Danubio 
Sistovo e penetrò nella Valacchi. 


gen. ted. Tue von Tscuepe 
nominato governatore 
della Romania invasa. 


Il ponte di Cernavoda da un aereoplano tedesco, 


Bucarest da un aereoplano tedesco dall’ altezza di 3000 metri. 
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DUE DIARII, ox ALFREDO BACCELLI. 


ALBERTO. 


27 maggio. 


Questo è da notare fra i giorni più belli 
della mia vita. Infatti che cosa può piacere 
ed eccitare l'immaginazione e il sentimento 
più di una bella persona, della quale tutto si 
ignora e che presto dilegua ? 

Infastidito dal pensiero di dover di nuovo 
affrontare le reticenze, le astuzie e le gere- 
miadi d’un debitore moroso, che era pur ne- 
cessario di sforzare alla soluzione dell’obbli- 
go, io riflettevo, in piedi, sulla rotondina del 
tram, ai mali della nostra vita, che passa 
quasi tutta fra i dolori, le ansie, le uggie, i 
fastidî, quando, come per ismentirmi, ecco 
salire, con andatura svelta e graziosa, due 
signorine, che parlavano inglese. La prima, 
bionda, pallida, esile, con grandi occhi di 
pervinca, lanciava suoni gutturali indefini- 
bili: più gorgheggio d’uccelletto che lingua 
umana. L'altra che, pare impossibile, la com- 
prendeva benissimo, parlava, al contrario, 
un inglese più domestico con le mie orecchie 
d'uomo: mi pareva che avesse pronuncia 
americana. Ma che figurina, che visetto! Di 
media statura, divinamente formata: il trionfo 
della curva disegnata dalle Grazie, discreta, 
elegante, armonica. Aspetto bruno pallido: 
capelli ricci nerissimi, dai riflessi blu: occhi 
neri, grandi, ricchi di vita, di virtù espres- 
siva, di lampi d’oro: profondamente dolci e 
buoni, ma scintillanti di umore birichino: un 
poema. Bocca di ciliegia, denti di smalto; 
voce forte, dalla dolcezza vellutata dell’usi- 
gnuolo. Portavano in mano il Baedeker. Ma- 
nifestamente due straniere, amiche, in viag- 
gio di piacere per l'Italia. 

La rotondina era piena e la fortuna volse 
così benigna che la giovane Grazia ameri- 
cana, con un mazzetto di zagare alla cintola, 
Florenzia, la chiamerò così, dovette venire a 
contatto con me, Non ricordo di aver mai 
sentito in vita mia un brivido di piacere co- 
me quello che mi corse i nervi alla dolcis- 


sima pressione. Non distaccai più il’ mio 
sguardo da lei. 

Florenzia parlava prima con allegrezza, 
con brio, tra frequenti scoppiettii di riso, 
<on volto illuminato dalla gioia: un cielo me- 
ridiano di maggio. Poi la sua allegrezza ven- 
ne cedendo, parlò più di rado, non rise pi 
il suo volto, mobilissimo, variabilissimo, si 
oscurò, divenne più pallido; calava la sera 
con le sue malinconie su quella festa di luci. 
Tacque. Perchè quel mutamento? Forse la 
turbava o la infastidiva il mio sguardo insi- 
stentemente fisso su lei? Non credo, perchè 
avrebbe potuto volgermi le spalle e non lo 
fece: anzi, più di una volta mi sembrò che 
i suoi occhi, sempre diretti verso la compa- 
gna, lanciassero fuggevoli, oblique luci su 
me, come si fa quando si vuol vedere senza 
guardare. 

Ma la mia gioia fu breve: dopo alcuni mi- 
nuti appena, le due straniere discesero e s'al- 
lontanarono con passo rapido verso Porta 
Pinciana. Florenzia, prima di perdere di vi- 
sta il tram, mi guardò per pochi secondi 
con così accesa intensità che mi sentii pro- 
fondamente turbato, 

Impressione indelebile; e pure Florenzia 
non la rivedrò mai più. La vita ci trascina 
lontano. Uno sguardo in cui è chiuso l’av- 
venire di una grande passione, una gioia che 
non si proverà più.... La felicità di tutta la 
vita che passa.... passa e si perde. 

Non si può pensare senza commozione a 
questo crudele giuoco del Caso. Quante volte 
non sorge il pensiero che ci rivela la nostra 
via? Quante volte non ci incontriamo in co- 
lui che potrebbe essere il nostro amico mi- 
gliore? Quante in colei che potrebbe es- 
sere la moglie, l'amante ideale? Ma il pen- 
siero cade non sorretto dalla volontà, l’ami- 
co, la moglie, l'amante passano e dileguano. 
Talvolta, al contrario, si maturano e si tra- 
ducono in opera i pensieri, i propositi che 
sarebbero stati meno adatti al nostro carat- 
tere, al nostro ingegno: si annodano le ami- 
cizie meno armoniche, si ama o si prende 


moglie come il Caso vuole o permette. Sem- 
bra quasi che questi vincoli inadeguati vo- 
gliano compensare le affinità che non misero 
radice, che non presero corpo. Spesso ciò 
che si doveva non si compie, e si compie ciò 
che non si doveva. Tale è la vita; il Caso 
è il nostro signore, ed io sono sdrucciolato 
nella filosofia fuori di proposito. 

Ma — la filosofia non vuol tacere — se in 
luogo del Caso facessimo comandare la no- 
stra Volontà? Se la barca va alla deriva non 
è forse perchè manca il pilota? Per esempio, 
stamane io dovevo seguire Florenzia. Sen- 
tivo che quella bruna figurina di grazia era 
la mia gioia, il mio amore; ebbene, dovevo 
sforzarmi di farla mia. Quanto è più saggio 
di noi il cane che segue il suo istinto! Noi, con 
tante riflessioni e tante obiezioni, con tanti 
doveri, riguardi e pregiudizî, con tante piccole 
mète che ci distolgono dalle grandi, fuorviati 
dalle sovrapposizioni che soffocano l' istinto, 
nella vita andiamo brancolando. 

Seguirla! È presto detto. Ma Florenzia non 
è una ragazza facile: basta leggere ne’ suoi 
occhi. Sposarla? Ma chi è? Quale è il suo 
carattere? Quale la sua condizione? Quale 
il suo passato? E se fosse fidanzata? Seguirla 
con tante incertezze, anzi con lo stesso nu- 
mero di casi favorevoli che c'è giocando un 
terno al lotto, non era follia? Non sono mica 
un giovinetto uscito di collegio, che può get- 
tarsi a cuor leggero in simili avventure. Ep- 
pure se l'avessi seguita, sarei felice: non l'ho 
seguita e mi tormento. Dove potrò ritrovarla ? 
Tenterò, tenterò, ma.... 


28 maggio. 
Ho percorso, alla medesima ora, il tratto 
di ieri e ho proseguito per Porta Pinciana, 
entrando in Villa Umberto I. Ma non l'ho 
incontrata. 
29 maggio. 


Sono rimasto fermo a lungo, e nell'ora me- 
desima, sulla piazza nella quale ier l’altro 
salì in tram. E poi sono di nuovo andato a 


Cerotti 


s Manca Aquisa. 


(Casa fondata nel 1847) 


Il rimedio esierno 
piu diffuso 


È Dolori del Dorso 
I Cerotti Alleock non hanno eguali. 
Rinforzano il dorso in una maniera mai 
ottenuta con altri prodotti congeneri. 


1 Cerotti Alico 
sollievo e nel 
la parte rido; 


Esigete sempre i veri Cerotti Allcoci 
songeneri. imedio uni 


Quando avete bisogno di un lassativo 


Pillola Brandrethis 


Contro la Stitichezza, Bile, Mal di capo, Vertigini, 
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Dolori del Fianchi 


e k e rifiutate tutte le preparazioni 
eri. E'un rimedio universale venduto da tutti i farmacisti di 
qualsiasi parte del mondo civile. Applicarlo Ovunque vi sia Dolore. 
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ALLOOCK MANUFACTUR:NG 00., Blrkenhead, Inghilterra. 
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sesso tempo rinforzano 
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HOTEL ISOTTA 


Rimesso completamente a nuovo. Tutto il comfort 
moderno. - Camere con bagno. Prezzi modici. 


Nuova direzione: Adolfo Gallo. 
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Villa Umberto I, ma neppure oggi mi è riu- 
scito di vederla. 


3 giugno. 

Tutti i tentativi sono falliti. Non l'ho rive- 
duta e non la rivedrò mai più. Ormai l'estate 
si approssima e le straniere sono partite. An- 
chela mia bella americana certamente è par- 
tita. Florenzia! In quale città del nuovo mondo 
sarà approdata? Dove vivrà? Smarrita, smar- 
sia Eppure io sento che non la potrò scor- 

lare. 


2 
27 agosto. 


Da quanto non parlavo più a me stesso 
con le parole di questo diario! Ecco: torno 
a parlarmi e mi sembra di avere in questo 
lungo tempo sognato. Promesso! Tra pochi 
mesi ammogliato. Con Florenzia ? No: la di- 
vina creatura non è più apparsa a me e non 
apparirà mai più, smarrita nel fervore — chi 
sa? — di Boston o New York o Chicago. E al- 
lora? Allora è così: io, innamorato di Flo- 
renzia, sto per prendere moglie, e la futura 
moglie è un’altra. Perciò dico che mi sembra 
di aver sognato e di sognare. Ma è così, è 
proprio così. Pare che nella vita pòssano av- 
venire i casi più impreveduti, più inverosi- 
mili, più strani. 

Ecco che cosa è accaduto. Sono andato con 
mia madre a Livorno pei bagni, ai primi di 
luglio, sempre col cuore pieno di Florenzia, 
sempre sognando di lei, sempre, quasi incon- 
sciamente, cercandola. Un giorno, tornando 
dal bagno alla rotonda, dove mia madre ri- 
maneva a leggere o a conversare con qualche 
amica, trovo sedute con lei una vecchia si- 
gnora e una signorina. Pure amando Flo- 


renzia, io ricevetti dalla vista di quella signo- 
rina così viva impressione che ne rimasi 
commosso. Mi domandai subito perchè: il 
perchè era chiaro. Pur non essendo in tutto 
eguale alla bella americana, la signorina le 
somigliava. I suoi occhi non erano così neri 
nè così ricchi di virtù espressiva nè così il- 
luminati di gaiezza come gli occhi di Flo- 
renzia: pure avevano con gli occhi di Flo- 
renzia, quali mi erano apparsi nell’ ultimo 
tratto, quando si andavano via via più rat- 
tristando e coprendo di ombre, una strana ras- 
somiglianza, quasi che una medesima anima 
trasparisse dagli uni e dagli altri. Presso che 
eguale il profilo: più chiari, castagni i ca- 
pelli; questa signorina più esile, dalle labbra 
più rosee che coralline: un poco più alta, un 
poco più bianca. Ma in lei era molto di Flo- 
renzia. La sua voce era 


seppi dopo dalla mamma che 
non ha venti anni. 

È una buona, dolce creatura: saggia, cor- 
retta, di fine sentire: non ha ingegno fosfo- 
rescente, nè cultura troppo ricca, ma ragiona 
bene e sa quanto basta per poter essere una 
piacevole compagna. La , che av- 
vertii vedendola, nei , a mano 
a mano che io stavo di più con lei e le par- 
lavo, crebbe. Quel tenue velo di tristezza che 
è ne suoi occhi, nella sua voce, la rende, 
forse anche perchè alquanto enigmatico, più 
attraente. Mia madre non faceva che esaltare 
l'anima e le forme di questa giovinetta : 
Adolfo, il mio migliore amico, amico di lei 
ede' suoi da bambino, mi ripeteva continua- 
mente che sarebbe felice l'uomo che la spo- 


sasse, che egli avrebbe ben voluto, ma Ada 
— si chiama così — è assai difficile. Anche 
la sua condizione economica è buona: la fa- 
miglia egregia: il padre era professore di 
chimica all’Università di Padova. Non ha che 
una sorella, femminista, professoressa di let- 
tere, che sta ora in Isvizzera, incaricata dal 
Ministero dell'Istruzione di riferire sugli Edu- 
catorì Femminili. Non sarà una cognata gra- 
devole, ma fa vita a sè e la fuggirò il più 
possibile. 

Così? Così, senza avvedermene, ogni giorno 
più mi andavo adattando al pensiero che Ada 
dovesse essere mia moglie, Alla suggestione 
del suo aspetto troppe altre continue sugge- 
stioni si erano aggiunte. Il sentimento per 
Florenzia perduta ha fatto sorgere in me la 
nostalgia dell'amore: e appunto perchè amo 
Florenzia, che non potrò mai più rivedere, 
soggiaccio facilmente ad altri fascini femmi- 
nili. Forse senza la iniezione romantica fatta 
nel mio spirito dall'incontro di Florenzia e 
dal lungo e vano vagheggiamento di lei non 
sarei stato così facile preda del fuoco. 

Ma tant'è. Ada non nascondeva la sua sim- 
patia per me: la madre era felice. Credo anzi 
che le due madri abbiano congiurato, perchè 
la mia da troppo tempo mi andava ripetendo il 
suo desiderio che mi ammogliassi. Ogni giorno 
si discendeva un gradino della scala...: un 
pomeriggio, all'Ardenza, non so UA dire 
come sia avvenuto, sotto un boschetto di 
oleandri in fiore, innanzi al mare loricato 
d'oro nel vespero, ci siamo detta la grande 
parola. Ed ora eccoci promessi. Ma io debbo 
confessare a me stesso che la ragione prin- 
cipale del mio passo è stata la rassomiglianza 
di Ada con Florenzia. Così io, non potendo 


Tutti sanno che la bellezza delle forme è assai ap- 
prezzata dagli Orientali, e che le loro donne sono mae- 
stre nell'arte di acquistare questo 
incanto di cui sovente la Natura 
si mostra avara, Non soltanto in 
Oriente, tuttavia, un seno armo- 
niosamente sviluppato e sodo è 
considerato come il coronamento 
della bellezza muliebre, ed ogni 
donna annette quindi una gran- 

dissima importanza a que- 
sto vantaggio e giustamente 
lo ambisce. 

Per ottenere questa bel- 
lezza del seno, che è in- 
canto e seduzione, le donne 
iniziate fanno uso delle Pi- 
lules Orientales che solo 
posseggono la virtà di svi- 
luppare il seno, renderlo so- 
do e ricostituirlo, 

Le Pilules Qrientales svi- 
luppano il seno senza ingrossare la taglia e conven- 
gono quindi tanto alle signorine quanto alle donne 
adulte. 

Le Pilules Orientales sono approvate e prescritte 
dai medici di ogni paese e non sono mai nocive 
alla salute. 
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Farmacia Inglese di Kernot, Strada San Carlo, 14, 
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vere l'originale, prendo la copia. — Se Ada 
sapesse! Ma di coteste transazioni non è in- 
tessuta forse tutta la vita? 
31 agosto. 


È giunta la sorella di Ada dalla Svizzera, 
per tornare a Roma con la famiglia. Questa 
sera la vedrò. Ahi ahi! Procu/ a me calix 
iste! 

1.° settembre. 


fiLa sorella di Ada è Florenzia. Mi par di 
sognare: ed è un sogno di gioia e d’angoscia. 


MARGHERITA. 
27 maggio. 
Vedi giudicio uman come spess’erra ! 


Il divino Ariosto ha ragione. Tutti mi giu- 
dicano fredda, puramente intellettuale, divisa 
tra le aspirazioni femministe e il culto delle 
lettere: una donna-uomo: un’Amazzone del 
pensiero, una Minerva che abbia lasciato 
l'egida per rivestirsi in un magazzino di Pa- 
rigi; e fino ad oggi tale mi sono creduta 
anch'io. Infatti, i varìî campioni del sesso 
prepotente, dall’Ercole dell’auto e del canotto 
al decadente letterato con sigaretta e crisan- 
temo, dal Leandro appassionato al più irri 
dente volterriano, dall’Adone e dal Narciso 
profumato al Creso di borsa mi sono passati 
dinanzi, lasciandomi nel più perfetto stato di 
buddistica apatia. 

Come è avvenuto che ieri, sul tram, l’ap- 
parizione di un signore non straordinaria- 
mente bello nè elegante, e di cui ignoro del 
tutto la condizione, l'intelletto, il carattere e 
la cultura, ha mutato d’un tratto il mio cuo- 
re? Che gaudioso mistero, direbbe un catto- 
lico, questa rapida commozione del senti- 
mento, di cui ignoriamo ogni causa! Perchè, 
perchè? Che è mai questa simpatia, così im- 
ponderabile e indefinibile, eppure possente 
sopra tutte le forze della terra? 


Amor che a nullo amato amar perdona? 


Non posso dirlo, perchè è vero che l’inno- 
minato mi guardava con tale intensità ed 
espressione da non lasciar dubbio sui moti 
del suo cuore, ma è altrettanto vero che io 
mi sono turbata fin dal suo apparire. 

Una dolce tenerezza, sconosciuta affatto al 
mio carattere, mi è discesa nell'anima, e una 
malinconia, quasi il presentimento che non 
lo avrei riveduto più. E mi pareva che lo 
avessi sempre conosciuto quel signore: piena 
confidenza mi spingeva a lui come se fra noi 
non esistesse alcuna di quelle barriere che 
separano le anime umane, specie se di sesso 
diverso: l'orgoglio, l'amor proprio, la ritrosia 


CAPIGLATORA 
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del sentimento, la diffidenza dell'ignoto. Sen- 
tivo che se egli mi avesse detto: « Ti amo: 
vuoi?» — io non avrei potuto rispondergli 
altra parola che: « Sì ». 

Oh Signore, Signore! Che sarà della mia 
vita'? = 


29 maggio. 

Ormai non so più pensare che a lui. Lo 
rivedrò? Chi è? È stato anche egli preso dal 
fascino strano, o il suo sguardo ardente non 
significava che un passeggiero accendersi del 
senso? lo sono così vinta che non mi resta 
neppure la forza di costringere la mente ad 
esprimere ciò che mi passa nell'anima. Che 
vigoroso erompere di primavera feconda con 
i suoi profumi che dànno languori e manca- 
menti, le sue bellezze dolorose, il suo alito 
di vita che fa tremare i ginocchi per troppa 
dolcezza! Sole ardente e sùbite nubi, cielo 
d'oro e tumultò di venti. 

; Aprile. 

Presto piange e presto ride. 

Così è il mio cuore e mi pare di non po- 
ter sopportare il peso di tanta ansia e di tanta 
dolcezza. Tutti mi domandano che ho, che 
mi è accaduto: tutti mi trovano stranamente 
mutata, _ 

ero 5 giugno. 

Non ho potuto resistere, e sono stata vile. 
Invano per tanti giorni mi ero rattenuta, di- 
cendomi che se si fosse potuto immaginare che 
io femminista, intellettuale, ero caduta nelle 
sentimentalità morbose d’una Giulietta o di 
un’Ofelia qualsiasi, si sarebbe riso da scop- 
piarne : invano mi ero ripetuta che, dunque, 
è proprio vera la nostra inferiorità, la nostra 
debolezza: era il fallimento di tutto il mio 
pensiero, di tutta la mia educazione, di tutta 
la mia vita. Invano. Le gambe finalmente mi 
hanno portato, come si fossero ribellate al 
cervello e andassero per conto loro, là dove 
l'ho visto, nella speranza di rivederlo. E non 
l’ho riveduto: e non lo rivedrò mai più. 

Mi sono trascinata, col lutto nel cuore, co- 
me se avessi perduto una persona cara, fino 
al tempietto di Villa Umberto, sotto gli elci 
antichi, innanzi ai grandi pini. Mi sono se- 
duta sui gradini di marmo e ho lasciato cor- 
rere la fantasia e palpitare il cuore. Mi sono 
levata dopo un'ora, con le gambe grevi e 
stracche, con la testa vuota, vinta da una 
dolcezza molle dolorosa. M'ha presa una su- 
prema pietà per ogni infelice. La pietà fa 
santo il puro folle, è scritto nel Parsifal: e 
io sono davvero una pura folle in queste ore 
di sogno; ma non nel senso della leggenda 
nordica: nel comune senso patologico. 

I ciechi del Pincio e i loro cani grotteschi 
con gualdrappetta sonagli e berrettino giul- 
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laresco, che hanno sempre destato in me la 
irritazione e il disgusto, mentre, insulto alla 
bellezza dei tramonti romani, il discordato 
violino 
lacerator di ben costrutti orecchi 

ripete sguaiatamente per la millesima volta 
le colascionate del vecchio Verdi; ebbene quei 
ciechi accattoni di mestiere, quei cani ridicoli, 
quella mu: stonata, oggi, al contrario, mi 
sono entrati nel cuore. Ho dato l’obolo ai 
ciechi, mi sono intenerita di quelle miti -be- 
stiole che si sottopongono al costume istrio- 
nico per amore del padrone, e ho ricono- 
sciuto che la 7raviata, anche così.... fra- 
viata, è una geniale opera di passione. Oh 
povera Margherita! 


18 giugno. 

Il Ministero dell’ Istruzione*mi ha offerto 
di andare durante l'estate in Isvizzera per 
lo studio degli Educatorî Femminili. Si vor- 
rebbe fondare anche in Italia qualche istituto 
per le giovinette con migliori intendimenti. 
Era tempo! Ho accettato, perchè spero che 
questo mi aiuti a scordare. 

Scordare! E perchè? La felicità si presenta 
una volta sola nella vita. Una volta sola si 
può amare così, e soltanto amando così si 
può essere felici. Ma che posso fare io? Posso 
correre dietro al mio Innominato, io signo- 
rina? Ecco: i vecchi pregiudizi hanno messo 
in tutti i cuori umani così profonda radice 
che anche uno spirito come il mio, nei grandi, 
risolutivi giorni della vita, non sa liberarsene. 
Ma, potessi anche liberarmene, dove, come 
trovarlo? Andrò in Isvizzera. 


25 agosto. 


Mia sorella è promessa. Ne godo, sincera- 
mente, sebbene il mio cuore sia tanto tortu- 
rato. Ada doveva maritarsi presto: è una 
dolce debole creatura d'amore. Mi scrive en- 
tusiasta del suo Alberto. Speriamo che questa 
volta Amore non sia stato cieco, o almeno 
abbia corretto la miopia con gli occhiali della 
ragione. In ogni modo, mia madre è donna 
saggia e avveduta, e, se ha permesso, vuol 
dire che va bene. Presto andrò a Livorno e 
conoscerò il mio futuro cognato. 

1.° settembre. 

Dio! Dio! Egli, mio cognato! Quando mi 
ha vista, è divenuto spaventosamente pallido. 
Io credo di essere stata più forte di lui. Nes- 
suno si è avveduto di nulla. Soltanto mia 
sorella ha osservato: — Sei stata ben poco 
cordiale con Alberto! Che spirito difficile sei 
tu! — Se sapesse, povera figliuola! 

La fine al prossimo numero. 


AterEDO BaccELLI. 
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vato 


Tutte le condizioni, che facevano naturale la fu- 
sione degli Imperi centrali, erano rovesciate per 
gli alleati. La diversità di razza, la quasi ugua- 
glianza di forze e d'importanza, la lontananza non 
permettevano che, subito, un solo pensiero e una 
sola azione li legasse tutti. 


Pure ognuno di essi, per sè stesso, fece quel che 
tè; e, dopo il primo balzo di sorpresa, contenne 
‘avversario; la qual cosa fu essenziale. Nessuno 
fu ferito al cuore: qualcuno, come l'Italia, ferì 
iuttosto il nemico; e  stettero come guardiani 
intorno agli Imperi centrali, arretrando il meno 
possibile quando furon battuti, e avanzando a co- 
sto di ogni sacrificio appena l'occasione si presentò. 
Un piano concorde non ebbero: questo fu gran 
male: pure intuirono la soluzione della guerra, e 
il loro ragionamento non fu errato: errata fu 
spesso, invece, l'attuazione delle giuste idee, per- 
chè il concetto e la necessità furon troppo supe- 
riori ai mezzi disponibili. 


L'Austria debolezza militare della Germania. 


La Germania, sfidando quasi tutta l'Europa, aveva 
dovuto scendere in campo con l’Austria: ma l'unione 
non era stata per essa un genuino aumento di forza, 
o, per meglio dire, aveva portato insieme con grandi 
vantaggi anche gravi svantaggi. La Germania, in 


fatti, valeva più dell’alleata, e per la saldezza del- 
l’esercito, e, meglio ancora, per la saldezza della 
nazione: sicchè l’Austria, sotto un certo aspetto, 


aveva costituito per la Germania, militarmente, 
una debolezza. 

Battere prima l’Austria: ora questo compresero 

subito le nazioni dell'Intesa: e questo, confusa- 
‘mente, tentarono di fare. nto impero d'Austria 
è legato da buone chiavarde, ma composto di cat- 
tivo materiale; gli organi statali, esercito, ammini- 
strazione, nobiltà e clero ‘sono solidi, ma le razze 
sono nemiche: se si sgretola un pilastro, l’edifizio 
forse cade, e contorce o spezza i puntelli. Dal 
mezzo dell’ Europa, dove par saldo e fermo, si pro- 
tende gonfio verso la penisola Balcanica; s'insinua 
laggiù, e inselvatichisce; perde fra i monti della 
Bosnia e gli acquitrini della Sirmia le traccie della 
civiltà, le strade e le ferrovie. Il Carso da una parte, 
i Carpazi e la Transilvania dall'altra sono i punti 
più deboli suoi e.degli Imperi centrali. Il Carso è 
ped meno debole; perchè, fino a quando l'Austria 
nel Trentino, l'avanzata nel Carso non è intera- 
mente sicura, e in ogni caso, la regione non è tal- 
mente ampia da permettere grande spiegamento 
di forze. Ha inoltre.dietro sè altri ostacoli mon- 
tani, che i Carpazi non hanno, poichè ai loro piedi 
“si stende la facile pianura ungherese. Ma tanto 
una regione come l’altra sono relativamente presso 
al focolare di vita dell'Impero e lontane invece dalla 
Germania, vigile soccorritrice; permettono una con- 
centrazione ‘abbastanza sicura alle forze nemiche 
in territorio proprio; concedono, così collinose e 
montuose come sono, una certa libertà di mano- 

vra: non sono ancora preparate tutte, nè forse si 
possono, preparare, a difesa. L’incerta terra d’Au- 
stria, terminante lontano come un. territorio. in- 
colto, è così aperta all'invasione più della com- 
patta terra tedesca. 

Le condizioni interne dell'Austria sono state, an- 
che, sempre meno buone di quelle della Germania 
e l’esercito austriaco, pur essendo. ancora oggi assai 
lontano dall'essere finito, è stato sempre inferiore 
a quello tedesco. 

Nessun esercito ha subìto tante perdite, finora, 
genio esso. La non buona direzione dei generali, 

lei quali quattro soli sono in servizio di quelli che 
cominciarono la guerra; gli uccisi e i feriti dei 
campi di battaglia; i morti degli ospedali, pessima- 
mente organizzati, specialmente nel primo anno di 
guerra, furono la causa di quelle perdite. Il 1.° di ago- 
sto del 1915, dopo un anno di pura, gli austro-un- 
garici avevano perduto sulla fronte russa 2 753 000 
uomini; nei Balcani, 224 000; sulla fronte italiana, 
in due mesi, circa 105 000; la somma era di 3 082 000 
uomini. Nei sei mesi seguenti, l’esercito austriaco 
riperdeva sulla fronte russa 546 000 uomini, nei Bal 
cani 239000, sulla fronte italiana circa 210.000. Si 
iungeva così complessivamente, fino al. 1 feb- 
raio 1916, a un totale di 4 082 500 uomini. Tolto il 
60 per cento dei feriti e dei malati, che, generalmente, 
ritornano nell'esercito, c'erano stati quindi due mi- 
lioni e mezzo di uomini realmente perduti. Ma, 
ancora, ad essi si dovettero aggiungere, per ave 
la somma esatta, i morti, i feriti e i prigionieri 
della breve offensiva contro l'Italia, della offensiva 
russa dei mesi di giugno e luglio, e dell'avanzata 
nostra di Gorizia, che si poteron calcolare un altro 
mezzo milione. Tre milioni di soldati austriaci fu- 
rono quindi uccisi, o fatti prigionieri, o feriti così, 
che non poterono più servire. Ne rimangono tre 
milioni in armi, di diversissimo valore, quali 
settecentomila circa stanno ancora istruendosi: e 
costituiscono il presente esercito austriaco. Nelle 
mini fino a 55 anni non ce n'è più; chi 
eco 0 zoppo è stato preso. — x 

Pratt api 


E RON ICI 


Tutta l'opera delle nazioni alleate, ininterrotta- 
mente, consistette perciò in questo: nel fronteggiare 
la Germania, per abbattere l'Austria. Contro la Ger- 
mania cercarono solo di resistere: contro l’Austria 
avanzarono impetuose o lente, diritte o subdole, 
fingendo a volta di non vederla, attaccandola lon- 
tano, mutando' metodo: ma sempre i colpi cad- 
dero sul suo corpo dolorante, ed ella, se non avesse 
provocato questa guerra, desterebbe pietà. 

Il primo vigoroso tentativo alleato d'offesa si 
scatenò da oriente. Bene. Ecco la Russia in cam- 
mino: non appena rimessa dalla prima confusione 
dell’assalto improvviso, l'enorme nazione si buttò 
tumultuosamente contro la monarci degli Abs- 
burgo. L'attacco mosse con tanta violenza per i 
Carpazi alla pianura ungherese, che, nel settembre 
e nell'ottobre del 1914, parve che gli allegri cava- 
lieri cosacchi sarebbero giunti a brindare, ritti sulle 
staffe, alle fanciulle magiare dei casolari della pusta. 
Ma la Germania troncò ad occidente la guerra 
contro la Francia, e si rivolse contro la Russia; 
un rude uomo parlò per la prima volta il suo espe- 
ranto nei laghi Masuri; l'esercito tedesco s'impa- 
dronì dell’austriaco e gli trasfuse il sangue acerbo; 
l'esercito russo, dopo una bellissima gesta, ina- 
ridì: lo sforzo della Russia si fermò. L’Intesa, 
con lena affannata, tentò allora di cingere più lon- 
tano, intorno agli ingrossati Imperi centrali, la sua 
catena di ferro, 


La penisola balcanica: spedizio- 
ni dei Dardanelli © di Salonicco. 


Un miraggio la vinse. Pdichè sulle fronti occi- 
dentale ed orientale la Germania sembrava allora 
incrollabile, le parve che la penisola balcanica 
fosse più facile terreno a contrastar la vittoria, 

La spedizione dei Dardanelli e la spedizione di 
Salonicco furono le nuove attuazioni del vecchio 
concetto. Ma la prima, specialmente per parte del- 
l'Inghilterra, che le patrocinò, fu concepita come 
un’opulenta spedizione coloniale. Infinite navi da 
guerra corsero i mari, navi mercantili trasporta- 
rono truppe, vettovaglie e munizioni, uomini di 
tutti i paesi furono raccolti, e sbarcati su due 
piccoli punti della penisola, con la speranza che 
da quei punti divampasse l'incendio che abbru- 
ciasse i nemici. Se si fossero combattute genti del 
Capo di Buona Speranza o dell'India, non si sa- 
rebbe fatto diversamente. Dove era la solida terra 
di base, che riunisce gli uomini, e dà loro il 
senso della sicurezza? Gli eserciti intristivan ra- 
pidamente; non c'era forza umana che riuscisse 
a trarli dal molliccio dove erano entrati. I sotto- 
marini e le mine tedesche e austriache difendevano 
i mari; nella penisola, un esercito saldamente co- 
stituito, presso alla patria, contrastava ogni passo; 
non c'era posto per vivere. non c'era posto per 
combattere; la vicinanza di Costantinopoli non era 
che un’irrisione. Per qualche mese una lotta atroce 
si svolse per conquistare qualche metro di collina; 
poi dovette essere troncata dolorosamente. 

Salonicco, più centrale e più importante dei 
Dardanelli, parve allora prestarsi meglio al ten- 
tativo. Ma la spedizione di Salonicco aveva un 
altro difetto: se minacciava assai più fortemente 
gli Imperi centrali, stimolava questi a una difesa 
più energica e diretta, Non era possibile ammettere 
che la Germania lasciasse ingrandire, senza tentar 
di distruggerlo, un pericolo così chiaro e prossimo. 
La spedizione, perciò, si avviava dal principio per 
due strade tutte e due pericolose: o, di. rimanere 
modesta, per non attirare l’azione germanica, ed 
essere quindi inutile, anzi, moralmente dannosa; 
o di diventare davvero uno schieramento di forze 
principale, come quelli di Francia e di Russia, e 
richiedere allora un numero di soldati, grandis- 
simo: almeno $00 000. Chi avrebbe potuto osare 
di risalire da Salonicco verso Sofia, senza, avere 
truppe sulle retrovie, sufficienti per trattenere bul- 
gari e turchi? Ma inviare $00 mila uomini a Salo, 
nicco, e, sopra tutto, rifornirli quando fossero stati 
all’interno della penisola, era allora desiderio e 
nulla più. La spedizione, nata in queste incertezze, 
visse un po' incertamente; le sue forze furono assai 
inferiori alle necessarie, e perciò poterono rimanere 
presso a poco indisturbate nei luoghi che occupa- 
rono dopo lo sbarco: ma attirarono a sè una parte 
sola, e non Ja maggiore, degli eserciti nemici. Non 
pesarono molto sulla bilancia, nè è detto, se non 
sarà provveduto diversamente, che peseranno me- 
glio in avvenire che nel passato. E furono, e sa- 
ranno per noi motivo di qualche apprensione, perchè 
contro esse possono rivolgersi parte degli eserciti 
tedeschi, che finora combatterono in Romania. 


La parte dell’Italia. 


Poichè, mentre con i tentativi e con le spedizioni 
che abbiamo dette, si manifestavano alquanto dis- 
ordinatamente le energie offensive dell'Intesa, altre 
nazioni erano discese in guerra, a fianco della 
Francia, della Russia e dell'Inghilterra; prima l'I- 
talia. Con incalcolabile peso ella aveva gravato 
sulla bilancia; e già la sua dichiarazione di neu- 
tralità allo scoppiar della guerra era stata la, sal- 
vezza dell'Intesa. Ora, battendo ostinatamente con- 
tro uno dei difetti della corazza nemica, il Carso, 
attraverso a gioghi e a piani tormentati, tentava 
di conseguire, con fermezza e fortuna, due grandi 
obiettivi, Trieste e le valli che scendono nel mezzo 


e lo colpirà. 
Più d'un anno dopo, entrava 
mania. 


in campo la Ro- 


La campagna di Romani 


La debolezza dell'Intesa nella penisola balcanica 
è data, sotto l'aspetto militare, dalla impossibilità, 
derivante da molte cause, di riunire laggiù truppe 
sufficienti a superare le avversarie. La forza degli 
Imperi centrali sta, invece, nella facilità di con- 
centrare in un punto qualunque, prima e più poten- 
temente dei nemici, queste truppe. Prescindendo 
dalla politica, l'Intesa non dovrebbe quindi as- 
salire nella penisola balcanica gli Imperi, nè far 
scendere alleati contro essi, fino a quando non fosse 
sicura di avere maggior forza. 

La Romania ancor neutrale, e solo, per il mo- 
mento, amica dell'Intesa, avrebbe trattenuto contro 
sè una parte delle truppe aus iache e bulgare, 
avrebbe prolungato di assai la gi vastissima fronte 
avversaria, e non avrebbe dato al nemico ragione 
di un'ultima vittoria. Avrebbe così, con la sua im. 
à, reso un grande servizio alla causa degli 

La Romania in guerra, poichè non aveva 


Allea! 
forze proprie o alleate da battere le avversarie, fu 
causa d'una indiscutibile vittoria tedesca, di un 
raccorciamento della fronte nemica, e di una dispo- 


potranno essere trasportate 
meglio. Verso 
contro Salo 


nibilità di truppe, che 
dove gli Imperi centrali crederanno 
Salonicco? Ad ovest? Forse prima 
nicco, poi ad ovest. 

Ma questo risultato era prevedibile. Già la spe- 
dizione punitiva tedesca si era annunziata con 
tutti quei segni psicologici che abbiamo ricordato: 
Hindenburg. Mackensen e Falkenbayn concorre 
vano al castigo. I russi da quattro mesi non agivano 
più nemmeno per sè; l’esercito romeno era, forse, 
giudicato più forte di quanto non fosse. I giornali 
di tutti i paesi, p avevano commesso l'errore 
di annuficiare l'entrata in guerra della Romania 
come atto preparato di lunga mano, di pieno accordo 
con le Potenze alleate, e risolutivo della guerra. 

Invece la Romania entrava quasi certamente 
d'improvviso nella lotta, per sfuggire ad un ricatto 
degli Imperi centrali, che avevano tutto l'interesse, 
mentre i mezzi più efficaci erano ancora in mano 
loro, di conoscere gli avversari e schiacciarli. Quasi 
certamente ella aveva avuto l'ingiunzione di far 
professione di fede, allà quale aveva risposto schie- 
randosi con chi aveva animo simile al suo e in- 
teressi comuni. Ma perchè, se questo è, come deve 
essere, non dirlo apertamente? Sarebbe stata dimi- 
nuita d'assai la vittoria degli Imperi centrali, poichè 
essi avrebbero approfittato, per l'ultima volta. di 
un'impreparazione, non di una debolezza nostra 
costituzionale. E veramente, allora, si capirebbe 
la grandezza e, nello stesso tempo, la miseria del 
risultato tedesco in Romania. Poichè con la vittoria 
sulla Romania gli Imperi centrali davano ancora 
una volta l'idea magnifica della loro potenza, ser- 
ravano da presso la Russia, allargavano la strada 
balcanica verso l'Asia Minore, conquistavano una 
fertilissima terra per cereali e per petrolio: questo 
era l'effetto della impreparazione degli alleati. Ma 
l'esercito romeno e quel poco di esercito russo 
accorso in aiuto si ritiravano ordinatamente, €, 
attraverso a monti e a fiumi, prendevano posizione 
dietro il Sereth dove attendono il vincitore: questo 
è l'effetto della forza intrinseca romena e ru: È 
questa forza intrinseca, al solito, sfuggito il primo 
pericolo, ogni giorno andaya rinvigorendo. 

Così, a sua volta, nel secondo periodo della 
guerra, faticosamente l'Intesa svolgeva la sua 
azione: ma, a differenza di quella degli Imperi cen- 
trali, questa prendeva lentamente ma sicuramente 
maggiore ampiezza e maestà. A tratti s'intravvedeva 
una luce: alcuni eserciti si consolidavano, alcun 
offese si svolgevano, alcuni scopi eran conseguiti. 
Ed era strano notare, che ogni volta una nazione 
era battuta, un’altra, una nuova, scendeva in campo 
a sostenere la causa. Erano nuovi eserciti che sî 
univano? No: erano nuove idee che camminavan 
il mondo, stupito, ammirava. L'aria, intorno ai 
combattenti delle nazioni alleate, fremeva già un 
poco della certezza ultima. E così sia. C'è oggi 
un vecchio re che combatte con le sue truppe po- 
vere sui monti di Monastir; c'è una regina semplice 
e soletta, che dalle dune sconsolate della Manica 
abbraccia con uno sguardo tutto quanto resta del 
suo regno fiorente; c'è un’altra regina, la più bella 
d'Europa, che di fiume in fiume difeso giunge ai 
confini della patria; ci sono questi: piccoli re in. 
esilio, che sono più sicuri del lor trono, che non 
i due non più intimi amici, sedenti nei castelli reali 
di Berlino e di Vienna. 


d 


Questi sono, raccontati più imparzialmente che 
abbiamo potuto, i fatti della guerra delle nazioni; 
mettiamoli ora a paragone, per dedurne i risulta! 
e dire le nostre speranze. 


\ 


i 
È 


suprema vergogna dopo tanto or- 
he venga d'oltre Oceano, perchè in 
uropa i nemici non vogliono nemmeno sentirci '). 
Abbiamo operato molto ciò che dovevamo, già. 
Possiamo essere contenti. Questa nostra energia 
di vita è grandissimo segno. Celebriamola, perchè 
rivela. una intima, una profonda virtà. Non la co- 
moscevamo, ed era in noi. Dubitavamo della nostra 
anima, ed era forte. Ella ci ha acquistato il diritto 
all’avvenire. Sia gloria ai fratelli viventi e ai fratelli 
: perchè e: hanno combattuto, noi meri- 
tiamo di vivere. 


GII errori, 


Noi abbiamo commesso errori, più errori forse 
che gli avversari. Per quanto, badate, noi non sap- 
piamo gli errori dei nemici; essi non hanno mai 
parlato, sono esclusi dal mondo, ed uno solo di 
loro comanda. Chi può dire quante buone occa- 
sioni si sieno lasciate sfuggire, quanti disegni siano 
Toro andati a vuoto? Noi vediamo soltanto i nostri, 
e irosamente ci doliamo d'essi 

È sia, pure. Ma sono stati essi errori dî giudizio, 
9 errori imposti da necessità di cose? Perchè se 
derivan soltanto da necessità di cose, oramai in 
parte sono superati, e in parte saranno corretti. 
Abbiamo dato prova di saperci correggere: il male 
sarebbe stato se avessimo diinostrato di non saper 
giudicare, 

Cittadini, possiamo affermare con animo sicuro, 
che i nostri errori furono imposti quasi tutti dalla 
necessità. Il nostro scopo era di vivere, il nostro 

ericolo era di essere uccisi prima di aver vissuto. 

innanzi tutto, più di tutto, dovevamo quindi resi- 
stere per i primi tempi. Questi tempi furono lun- 
gbissimi, O passione delle nazioni, rimani sem- 
pre nelle nostre menti, ora e nel tempo della pace, 
come un’agonia a mezzo troncata, per incitarci ad 
e-sere sempre pronti! Tre mesi o tre anni, aveva 
detto Kitchener il severo. Quasi tre anni furono, e 
d'angoscia e di sangue, per riparare l’incuria e il 
disdegno del tempo passato. Ma ecco, che per vi- 
vere, noi dovevamo far di tutto: mandare gente 
armata di fucile contro i cannoni, buttare i pochi 
contro i molti, seguir la lotta dove agli avversari 
conveniva, tentare di fermarla e di mutarla dove 
erano più forti. Dovevamo agire. Dovevamo mo- 
strare di non esser morti. Dovevamo gettare i semi 
che avrebbero fruttificato dopo. Sapevamo che la 
nostra semente grondava sangue: non importa: 
dovevamo fare il gesto, e camminare insanguinando 
il solco. Questo era il nostro dovere e questo do- 
vere abbiamo compiuto. Tutto ciò che abbiamo 
operato è stato, prima di tutto, per dire al nemico: 
« Eccoci, siamo qui ». Nel gesto eroico è la scusa, 
che dico? la glorificazione dell'errore. Se avessimo 
potuto contenere gli avversari con la prudenza, con 
l'accorgimento, rafforzandoci senza batterci, l’a- 
vremmo spesso saputo fare. Sapevamo anche noi 
che tanto più tardavamo la lotta, tanto più sa- 
remmo stati forti contro l'avversario. Nella peni- 
sola Balcanica, dove abbiamo commessi i nostri 
errori più gravi, e subìte le più amare nostre de- 
lusioni, non era la necessità esasperata che ci spin- 
geva innanzi? Adesso, almeno, conteniamo la Gre- 
cia; avremmo dovuto permetterle di esserci fran- 
camente avversa? Avevamo dunque bisogno di 
aver contro ancor più nemici di quelli che già 
abbiamo? E chi non sa, che se le azioni militari 
non si preparano di lunga mano, oggi, non riescono 
più: non dovevamo dunque preparare il terreno 
ber questi giorni che stanno venendo, e che ci 
fanno già l'animo pieno di speranza e di gioia? 


+ La tardezza dei provvedimenti. 


Si, certo, noi non abbiamo visto subito tutto il 
problema della guerra, e siamo stati lenti ad adot- 
tare alcuni provvedimenti. La Germania e l’Austria 
lianno capito prima e più compiutamente di noi 
quel problema; i due ferrigni imperi hanno, dal 

* principio, diviso la popolazione in due parti: una 
costituita dall'esercito che combatte e dall'operaio 
che lo provvede, ed a questa hanno dato tutto; 
l’altra formata dalla rimanente folla e l'hanno con- 
siderata appena tollerabile, perchè da essa esce il 
soldato e l'operaio. Noi non abbiamo saputo far 
ciò se non adesso; e l'Inghilterra ha risposto ieri 


1) Non occorre ricordare, che uecsta conferenza è stata detta 
prima della risposta dell'Intesa alle proposte di pace degli Imperi 


nelle nostre case la fame non è entrata: e là si 
nega il“pane alle madri e il latte ai bimbi. 


La fronte unica, e 
ll Comando unico. 


Certo, anche, si sarebbe potuto evitare qualcuno 
di quegli errori, o rendere maggiormente efficace 
la nostra azione, se avessimo meglio coordinato gli 
sforzi, e formata una fronte unica di tutte le fronti, 
e affidata la ‘suprema direzione degli eserciti a un 
solo comandante. 

DiMeoità dell'attuazione: 
forza uguale e divers: 
delle nazioni dell’In 


Gli Imperi centrali hanno vinto dal 1914 molte 
guerre, ma non hanno vinto la guerra. Non l'hanno 
vinta, anche perchè non hanno avuto contro un 
avversario solo, con un animo e una mente sola. 
Più ancora, forse; perchè non hanno nemmeno 
avuto contro una nazione così predominante, che, 
battuta, abbia causato la caduta o lo scoraggiamento 
delle altre. Una nazione, così, ha sorretto l’altra, 
l’ha compensata, l'ha tenuta in equilibrio, l’ha 
controllata e giudicata, La debolezza, sotto un certo 
aspetto, si è convertita in forza. L’Intesa, sconfitta 
ad oriente, ha resistito ad occidente; dispersa in 
Romania, si è rivalsa a Verdun; la sua fiamma ha 
guizzato rapidamente dappertutto, irraggiungibile 
al nemico; dappertutto è stata la sua vita, perchè 
il suo nucleo vitale non era in nessun posto. 

Non era, perchè non poteva essere. Tutte le 

forze dell'Intesa sono diverse fra loro, e tutte egual 
mente salde e vivaci; le nazioni, che presso a poco 
si equivalgono per civiltà e per potenza, non pos: 
sono quindi sottostare l’una all’altra. Padrone di 
sè, del resto, si sono difese finora con queste loro 
forze diverse. Una ‘si è buttata impetuosamente 
innanzi, mentre l'altra più lenta o più cauta, ha 
preparato la riscossa; nè si sarebbe potuto òb- 
bligare l’una ad aspettare l'altra, perchè si sareb- 
bero sciupate le energie di tutte e due. Se fossimo 
stati aflini sarebbe stato meglio per la nostra 
guerra: certo; ma non siamo affini, ed è un er- 
rore volerci rendere tali artificialmente. 
Ma un'unione ideale, oltre i comuni interessi, 
deve legare i combattenti della buona causa. Sopra 
i milioni di uomini, che han subìto la stessa ag- 
gressione e sperano la stessa vendetta, deve pesare 
la stessa necessità. Ognuno deve sentire la voce 
della patria: ma insieme con questa deve sentire 
un'altra voce che dice: « Non si vince con una na- 
zione sola. AI di là della frontiera, quell'altro po- 
polo che affanna e che lotta, ha pur contro lo 
stesso nemico, e tende alla stessa meta. O uomo, 
non ti chiudere nel tuo egoismo, non guardare se 
il tuo campo non è invaso e la tua’ casa è sicura; 
Il nemico che ora opprime*e conduce in ischiavitù 
il tuo vicino, conoscerà la strada, se tu non gliela 
sbarrerai con chi ti è amico. Sulle trincee che 
vanno dal Mare della Manica all'Egeo e risalgono 
dal Mar Nero al Baltico, su tutte le trincee che 
cingono in una impassabile prigione il tedesco e 
i suoi accoliti, manda i tuoi soldati, tutti, di tutte 
le nazioni, raccolti in un solo esercito, sotto un 
solo capo. Che cosa temi? Sotto le stesse ban- 
diere, dinnanzi al nemico ugualmente aborrito, i 
combattenti sentono solamente un dovere. Che 
cosa temi? Il ricordo della vittoria ‘per la giustizia 
non può convertirsi, nè oggi nè mai, in rivalità o 
in sopraffazione ». 


La via naturale. 


Ma, per ottenere questo scopo bisogna seguire 
la via naturale. Ora la via naturale è di discendere 
dalle nazioni unite agli eserciti uniti, non di cercare 
che un unico esercito si sovrapponga a nazioni diffe- 
renti. Siano rafforzati, prima di tutto; in ogni Stato 
i legami fra Governi e Comandi supremi, in modo 
che la costituzione e l’azione degli eserciti, corri- 
spondano veramente e pienamente alla volontà e 
alla potenza delle nazioni. Questo sia il primo passo. 
Riserrati in ogni paese questi intimi legami, si 
stringano allora strettamente i vincoli fra i diversi 
Governi. Si dia; in’ questo modo, un indirizzo unico 
alla condotta politica della guerra: si giunga a 
pochi uomini, che dirigano, con poche parole, di- 
rettamente i popoli. 

Pochi uomini, poche parole: durante la guerra, 
è sufficiente, è necessario, è indispensabile pensare 
soltanto alla guerra. Tutte le altre questioni de- 
vono essere considerate secondarie. Occorre dar 
tutto alla lotta, uomini e armi: occorre soltanto, 
fra tutti i bisogni, formare il numero, largamente 
inteso, contro il nemico: il numero, cioè la forza 
di soldati, di cannoni, di rifornimenti che superi 


i, e prima del Convegno di Roma. 
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‘questa necessità domini le tre, b sogna ch 
uomini fattivi primeggino sugli altri. Gli altri non 
debbono essere che coadiutori. 

Conseguìta la condotta ica della guerra, 
i ti gli avvenimenti, dedotte le conseguenze, 
i nuovi scopi, preparati i mezzi, allora, 
ma allora soltanto, il Comandante unico, esecutore 
unico, può essere. 


Il Comandante unico, 


Comandante unico, non Comitato. Un Comitato 
può avere calme funzioni logistiche d'accentra- 
mento e di distribuzione di mezzi; non può met- 
tere la mano impetuosa negli eserciti fermentanti, 
Chi lo comporrebbe ? Non i capi attivi degli eser- 
citi, che le nazioni vogliono a difendere la patria. 
Allora, subordinati, se anche di altissimo grado. 
E come potranno questi comandare ai capi, e 
come potranno accordarsi, se non rimettendosi a 
un capo scelto fra loro, che diventerà così il 
Comandante unico, ma tratto da una categoria di 
subalter Concezione vaga, teorica e non pra; 
tica, che culla gli animi in una vana speranza di 
rimedio, e ingrossa dannosamente il congegno già 
pesante del Comando. F n 

Di fianco ai governi uniti, e sostenuti dal loro 
pensiero politico; senza competizioni possibili per 
nette attribuzioni ricevute; su uno Stato Maggiore 
interalleato, capace di raccogliere notizie, di rap- 
presentare bisogni e di mutare în ordini le deci- 
sioni, supreme; commutatore di energie ; largo, 
solido, quadrato; un uomo solo deve stare, il Ci 
mandante unico. Abbia la fede per animare, l'e- 
nergia ‘per piegare, la fortuna per attirare a sè. 
E sia preso colui, di sialangno esercito sia, che 
abbia finora dato migliori prove di sè: egli non 
comanderà giorno per giorno gli eserciti, ai qual 
anzi, nei tempi normali, lascerà la più ampia 
bertà: ma quando giudicherà tempo, o quando una 
sola tempesta s'adunerà e si getterà contro l’Intesa, 
con un solo pensiero, con una sola ripartizione ‘d’in- 
carichi, con un solo gesto, rapidamente, sorgerà 
alla difesa e, più, all'offesa, Dittatore della vittoria; 
per tornare poi al suò posto, allorchè lo scopo sarà 
conseguito. 


Ma il fatale cammino delle nazioni è segnato. 
Gli Imperi centrali combatteranno ancora, forse a 
lungo; ma sono vinti da quando il.loro piano mi- 
litare iniziale è fallito, Tutti i piani che hanno do- 
vuto escogitare dopo d'allora non valevano il primo. 
Oggi la loro vita si è arrestata. Delle industrie 
non rimangono ‘che quelle che nutron la guerra, 
ma il commercio è scomparso. Le città sono vive 
soltanto di fuori: dalle case gli uomini escono sòl- 
tanto per andare alle trincee. Le ferrovie non tra- 
sportano che soldati e feriti. Le grandi navî trans- 
atlantiche, create per la bellezza e l'opulenza della 
civi giacciono ancorate nei porti squallidi di. 
Amburgo, di Brema e di Trieste. Il marco è a ‘ot- 
tanta centesimi, la corona a quarantanove. Il po- 
polo non ‘ha più la gioia di vivere. A che’ vale 
vivere ? la morte e la fame battono a tutte le porte, 
Il pane ancora non manca: ma è così scarso, e la 
speranza non aiuta più a ingollarlo! Gli uomini più 
rappresentativi, più forti, più intelligenti, sono 
scomparsi sotto tutti î cieli; e son tanti, che i loro ca- 
daveri non si ritroveranno mai più. È stato necessa- 
rio chiamare alle armi tutti quelli che potevano fare 
servizio. Per avere ancora uomini, si sono messe 
a contribuzione anche le regioni conquistate, con- 
tro le leggi internazionali, che la guerra non do- 
veva infrangere. Ma non ha contato nulla. Gli Im- 
peri centrali sentono già la stanchezza : hanno sem- 
pre vinto, e la loro vittoria è un pugno di cenere. 
Pure la guerra è lontana dall’esser finita. Anzi 
essa procederà, da questi giornî, con un suo stra- 
scico più sontuoso e mostruoso di distruzione e 
di disperazione. Gli Imperi centrali hanno ancora 
l'arnese fortissimo per colpire ‘gli avversari. Gli 
eserciti, oramai, sono diversi dalle nazioni; di- 
versi e più forti. Hanno il nemico e il pericolo 
presenti, che tengon deste le energie e le passioni: 
son composti di giovani, sanguigni e feroci, ricevon 
dalla patria, che si spossa per loro, ogni acre san- 
gue, che inturgidisca le vene. Al di là di una certa 
linea, tutto respira quindi la lotta, mentre al di 
qua la nazione può chiedere dolorosamente pace. 
Gli eserciti degli Imperi alleati, che calpestano 
ancora un suolo non loro, che ricordano le vitto- 
rie passate, che non vedono lentamente soffrire i 
carì parenti, posson fare, faranno ancora del male, 
e più barbaramente di prima, sicchè un muovo 
castigo noi dovremo ‘per questo ‘aggiungere agli 
altri. Ma dietro quegli eserciti pomposi, la  Ger- 
mania e l'Austria senton l'anima dubitare. 
O guardiano notturno, a che punto è la notte? 
ancora oscuro, grida di rabbia e d’angoscia 
rompono l’aria; ma l'alba dorata è vicina. L’eroica 
gioventù d'Europa sta per tornare dai campi di 
battaglia, dove ha mostrato che la giustizia, Jen: 
tamente, angosciosamente, ma' sicuramente e per 
sempre, ha afferrato e piegato a sè la vittoria. 


la forza avversaria. Con esso solo, si vince: tutto 
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L'INVASIONE RESPINTA 
(aprile-luglio 1916).* 


Giova i tanto guardare addietro, 
ima non s'ha tempo; gli avvenimenti si 
incalzano, si sovrappongono, quasi di. 
resti si cane o...; no, che rimangono 
morali e, sopra tutti, 
che non si reinte- 

‘ano. 

L'offensiva austriaca del maggio scorso 

Trentino fu una delle azioni più aspre 
violente di tutta la grande tragedia eu- 
pea che non finisce ancora. I nostri 

nemici vi prodigarono, da gran signori 
della guerra le artiglierie, e i proiettili 
umani. E fu indarno! 

Può dirsi che vi si preparavano da 
quando nel 1866 si foggiavano a modo 
loro il confine di sopraffazione contro 
YItalia. Si dice che la sognasse ne’ sonni 
suoi più lieti il disgraziato Arciduca che 
perì a Serajevo. Io penso che l'avrebbero 
avventata contro di noi, pur se avessimo 
persistito nella neutralità, col più facile 
pretesto, quando il favore della fortuna 
avesse gonfiato anche un po’ il tumore 
del loro odio. Per ventura nostra, per 
felice intuito di popolo e di governo, li 
avevamo prevenuti. Non è temeraria, ca- 
lunniosa supposizione la mia, sul conto 
di quella superbia bigotta che potè cre- 
dersi lecito un ultimatum come quello 
alla Serbia — prima e fatale iniquità 
enorme, cui ne seguon tant’altre, — di 
quella frenesia ambiziosa che potè mas- 
sacrare il Belgio innocente, applicando 
in tutto, scelleratamente, l'alta dottrina 
della super-nazione. 

E l'invasione punitiva è stata respinta 
sanguinosamente, e l'orgoglio austriaco 
umiliato là dove più s'era esaltato — 
come l'orgoglio tedesco a Verdun. 

Se a placare i Mani dell’Arciduca as- 
sassinato bastano le vittime umane, pur 
senza la vittoria, può insuperbirne oltre 
ogni misura, chè nessuno ebbe mai tanto 
olocausto. 

L'Austria ha la prerogativa, non da ora 
soltanto, delle spedizioni puritive, che 
movon da una sua giustizia, presa a pre- 
stito dall’Onnipotente, che è poi quella 
che cape ne’ cranii angusti e nei cuori 
secchi degli Absburgo e dei loro confes- 
sori. Ree sono quelle nazioni che sì per- 
mettono di essere e di voler essere na- 
zioni, mentre l’Austria non è e non pui 
quindi, l’Italia pertinace, la Serbia pro- 
terva, gli Czechi fantastici... Ci credete, 
ora, che voglion fare un'eccezione per la 
bella faccia della Polonia... russa? 
L'Austria si arroga, nel nome di Dio, 
fra i popoli d'Europa, quella parte che a 
Vienna è del suo boia venerato, il quale 
si chiama pure, in lingua nobile, esecu- 
tore di giustizia, e potrebbe anche aver 
nome Imperatore e Re: Ma no, il boia 
è qualcosa di meno peggio, perchè il boia 
impicca uomini condannati da una qual- 
sivoglia legge e non avrebbe, per esem- 
pio, osato fare scempio a caso delle donne 
e dei bambini che son sotto la protezione 
del Santo di Padova, del quale il suo 
Imperatore era tanto devoto che gli man- 
dava candele. 

In questo volume son raccolte e, credo, 
integrate le corrispondenze dal fronte di 
uno dei più solerti e animosi e compe- 
tenti nostri pubblicisti di guerra. Molte 
ne avevamo già lette nel Corriere della 
Sera. Sono dall'A. raggruppati in tre 
parti: La vigilia, L’Invasione, La ri- 
vinci! 

Chi sa se sia mai stato nei precisi pro- 

iti del mostro Comando prender di 

Fronte l'arduo Trentino, enorme baluardo 
ficcato ben entro casa nostra, reticolato 
di fortezze sui monti e di monti conver- 
titi in fortezze con lungo studio antico 
e recente della nostra amabile vicina al- 
leata e nemica? 
Certo si è che i nostri vi han con- 
dotto, per un anno, e tuttora, una « guerra 
di colossi » dice il Fraccaroli : colossali 
le difese a disposizione dei nemici, e con- 
tro di esse petti ed anime colossali. 

«Tutte le nostre azioni di conquista 
i sono svolte su terreno battuto dalle 
tiglierie nemiche. Le artiglierie nemi- 
‘he battevano. E gli Italiani avanzavano 
to il fuoco. In silenzio, senza che i 
Ilettini ufficiali le illustrassero, senza 
he il pubblico ne potesse sapere e am- 
irare la grandezza, si sono compiute 

eroiche. Anche qui, come dapper- 

tutto nella nostra guerra, ci trovavamo 
— e la situazione non è ancora cambiata 
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Questi voluni, deve suuv raccolti 1 pra sacri & gioriosi ricurdi della mostrà 
guerra — paesaggi, scene, armi, servizii, firure - escono sotto l'alto patronato del 
Comando Supremo del Regio Esercito Italiano. Il suo reparto futografico» 
la cui efficace opera di propaganda orma è nota dentro e fuori d' Italia, ci ha con- 
cesso l'onore di poter riunire, su dati soggetti, centinaia di fotogratie originali dai 
suoi archivii, dove si vengono accumulando i documenti grafici per ta storia di questa 
campagna. Ai primi cinque volumi che hanno per soggetto In alta montagni 
Sul Carso; La Battaglia tra Brenta ed Adigo; La Battaglia di Gorizi. 
L'Alto Isonzo, segue vra questo dedicato a L'Aereonautioa. Le 118 incinoni 
di questo volume sono altrettanti documenti impressivuanti intorno alla novissima 
arma dell'Aereonautica, che rende nella guerra d'oggi servigi di capitale impor- 
tanza I prossimi volumi continueragno l'illustrazione della nostra guerra nei suoi 


più di trecento mila uomini de’ loro mi- 
gliori, puntando con tanta forza alla parte 
più delicata della nostra muraglia di 
difesa, sur un fronte di una quarantina 
di chilometri, che riuscirono ad apriryi 
alcune brecce, giungendo fino all'orlo 
degli altipiani d'Asiago e dei Sette Co- 
muni: ma vi giunsero stremati dalla 
tenace, micidiale difesa, e poterono ap- 
pena guardare giù, nell’ agognata pia- 
mura veneta, là dove li attendeva un eser- 
cito nostro intatto, quivi raccolto in po- 
chi giorni. Fossero scesi, forse era il 
peggio per loro. 

Ma la Val d'Adige e la Vallarsa e la: 
Valsugana, difese passo passo, non dae 
van sbocco all'invasione, e il Pasubio 
aspro. solenne, dominatore, con la cima 
arruffata nella nebbia e nella neve, a più 
di duemiladuecento metri, resisteva pro- 
digiosamente, spina conficcata nel fianco 
destro del nemico, il quale si allungava 
per le brecce, come un budello, ma sì 
sentiva premere d'ogni parte, stringere © 
i are di costa. Allora il Comando at- 
co ritrovò finalmente la prudenza, 
che aveva smarrita quando preparava 
l'offensiva, e gli invasori schizzarono, 
dietro, ben a tempo, ben più rapida. 
mente che non fossero venuti innanzi, 
per non lasciarsi strozzare lì, come 
un’ernia, 

Volev 


no invadere l'Italia, giù per la 
bella pianura, volevano inebriarsi del 
nostro vino, nelle nostre case, godere le 
nostre donne. E invece eccoli costretti a 
fuggire. Fuggono così velocemente che 
le nostre fanterie non riescono a raggiun 
bisogna la cavalleria, su per la 
a rincorrerlì | 

eva un capitano venuto di là: 
«Quei soldati nostri del Pasubio! Meri- 
terebbero un monumento ogni uno ». 


E Passo di Buole? E Malga Zugna? 


La 37.* divisione, incrollabile fra Adige 
Vallarsa, aveva adottato questo motto. 

«O noi le diamo agli Austriaci, 
iaci le piglian da noi ». Il Frac 

ci descrive davvicino i momenti 
terribili ei momenti gloriosi ; ci dice della 
fede incrollabile, pur nei giorni disastrosi, 
dei nostri soldati che arretravano e delle 
popolazioni costrette ad abbandonare i 
loro villagei — fede nella forza nostra, 
non nella stanchezza del nemico; — ci 
rappresenta il lavoro intenso, calmo, sî- 
lioso delle retrovie che ap- 
ia profonda 
a le file l'or 


quando fin 


aspetti più interessanti. Alla fine, chi vorrà avere precisa e sicura notizia del 
valore, dell'andacia, della resistenza, dell'organizzazione italiana in questo mirabile 
e concorde sforzo per raggiungere la piena indipendenza e la piena coscienza nazio- 
nale, dovrà sempre cercare questa n stra raccolta. Di ciascun volume viene fatta 
anche un'edizione in francese, una in inglese ed una in spagnolo, 
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montagna, Con 95 incisioni. 
incisioni e una carta geografica a colori. 
una carta geo- 


1. La guerra in alta 

a. Sul Carso. Con 92 

3, La Battaglia tra Brenta ed Adige. Con 98 incisio: 
grafica a colori. 

4 La Battaglia di Gorizia. Con 112 în ioni e 3 rilievi topografici, 

5. L'alto Isonzo. Con 83 incisioni e una carta geografica a colori. 

6, L'Aereonautica, Con 118 incisioni inedite. 
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nella ter-'vamo alle porte di Rovereto — non così 
lendo e di lontano, in verità, dal vecchio confine 
avere il nemico sopra di noi, sempre. |come oteva sognare chi vola con l’ali 
Per uscire di casa nostra dobbiamo sa-|del desiderio che non si misura con la 
lire una gradinata di montagne. . Il ne-|realtà, la quale è qu 
inico è in alto. Lo si scaccia, si occu-|senta qui sopra il 
‘pano le sue posizioni, ed egli si ritira|allora si sferrò l'offensiva, 
salendo più in alto. 3 . |amor della quale l'Austria ave 
«È una doppia guerra. Bisogna vin-|sguernito il suo fronte orien 
cere il nemico e vincere la montagna. |con suprema imprudenza, per odio 
Arrampicarsi sotto il fuoco, fare prodigi |cieco contro di noi, che pagò 
di alpinismo, mentre dall'alto il nemico ad usura sotto i colpi di Brus- 
tempesta di colpi; lanciarsi all'assalto dal |silov. ; 
basso mentre rotolano macigni e valan-| Nocque spesso in guerra la so- 
ghe di neve e bombe; poi, q ndo la|verchia fidanza sugli errori del 
izione è occupata a prezzo di fatiche nemico. Può anche nuocere l'at- 
ili, non il riposo neppur breve, | tribuirgli maggior senno che non 
non la breve tregua, non la possibilità abbia. h ì 
di preparare ripari. Il nemico, respinto, L'offensiva durò quaranta gior- 
ifugi: in su: e sovrasta an-|ni, dal 16 maggio al 25 giugn 
dopo quindici giorni era quasi 
nervi | completamente arrestata : dopo 
inciavamo ad at- 


ci trovavamo e ci troviamo 
ribile posizione di avanzare sa 
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dine: « Domani all'alba si contrattacca a 
î pure questi soidati sanno cos'è ve 
ramente la guerra. Ne conoscono le gior- 
nate tumultuose, sanno la tragica esa- 
sperazione dei lunghi bombardamenti 
implacabili, la lacerante angoscia delle pa- 
zienti attese eroiche sotto il fuoco, l'im- 
peto dell'assalto, le notti di vigilanza dopo 
le giornate di ardore: vivono da lungo 
tempo senza mai potersi spogliare, senza 
mai avere un giaciglio coperto,.senza 
neanche av il giaciglio talvolta.... Ma 
l'ordine del co imminente passa co- 
me una m ccesa lungo le file deî 
nostri solda amma ed esalta ». 
Mentre sci dice che gli Austriaci 
furibondi testardi tenteranno ancora una 
volta le vie dell'invasione, per punirci 
di essere Italiani. Lis in idem? 
stessi alpini e granatieri, 


Troveranno gl. 
gli stessi soldati d'Italia a ricacciarli in 


g 
fuga. E come alla prima invasione re- 
spinta seguì « Gori. », così alla se- 
conda terrà dietro « Trieste! ». 
(Minerva.) Vir. G. 
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stere, per avanzari 
In altro terreno, col valore 
la guerra sarebbe assai pi 


iù lontana ». |Ci vennero addosso dall'alto con 
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eco. 


‘onore = Massima onorificenza - Esposizione Milano (1908 
>rix e Medaglia d'oro speci le. Porno Avo 


Dopo un anno di guerr: 


‘a siffatta era-|più di tremila bocche da fuoco else cuispEas 
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La Germania, accerchiata dall n 
Zhilterra.... 


minacciata dalla Francia... 


aggredita dalla Russa... 


LE RESPONSABILITÀ DELLA GUERRA SECONDO LA GERMANIA - Variazioni di BIAGIO. 


uo malgrado, entrare in 
tabilire l'imporio del dirit» 
viltà e della libertà dei popoli, 


Diario della Settimana. 


(Per la guerra, pederne la Cronaca 
4 corpo del giernale.) 


, Chindesi la conferenza 


3,40 avvertita 
Maibilé scossa di terremoto. in: senso 
pdulatorio 6 loggermente sussultoria 
Ella durata di forse due secondi: Era 
lata preceduta da due leggeri movi 
enti alle ore 2 e alle 
Savona, Stmnne alle violenta 
possa di terremeto ondalatorio, Alle ore 
05 altra scossa e alle ore 6,15 una 
rza di minere entità: nessun danno è 
essnva diagra: 
Santander (vecchia Castiglia), Stamane 
cendio distrusse totalmente il palazto 
l'Ateneo di Montanes, Bruciarono qua- 
i «del Volasquez, Van Dyek, Tiziano, 
gonarilo: da. Vinci, Madraze, Zurburan, 
rillo ed altri 
Ago, Il ministro degli affari este 
pandendo ad una interpellan: 
0 .il Governo olaridese non fece ‘Monni 
&so per la psee, essendo convinto che 
lle atenali circostanze similo atto da 
»rte sna non ragginugerebbe lo scopo. 
8 Pesaro. Alle 5.20 forte di 

pto sussulterio. 


nunzeiano la presa 


È terminsto. og; 


uezi. La se: prgn 
do ela 
mndanna 


fulîo ‘Galenzzi & Giorgio Bani, cinscano 
Run anno € duo mesi di reclusione ed 
1360 liro di multa: per il reato di mil- 
utato credito continuato, nonchè in so. 
do al 
Lulio < 
izione di t 
beso reato per 
Milano, Da ieri 
ma: nevicata per tutta Ja 
| Belluno. 

lla Cavalli 


immesso 


putazione di nsur- 
ani dallo 


Ulo padana. 
sulla svolti 


Parigi, Al Senato e alla Camera aperta 
la nuova sessione parlamentare. 

Londra, Nel Mediterraneo affondata da 
nn sommergibile tedesco la corazzata 
Cormoaltis, varata nel 1901: perdute 
tredici persone, 

Madrid; Il ministero Romanones ha 
prosentato al Re le dimissioni. 

Atene, Gli Alleati pongono alla Grecia 
un termine di due giorni pér l'accetta» 
zione delle domande contenute nella nota 
direttale il 31 dicembre, 

10. Roma: Il ministero degli esteri 
per'inozzo delle regie rappresentanze di. 
plomatiche, ha provveduto alla denunzia 
dei trattati di commercio vigenti col 
Giappone, Romania, Russia, Serbia, Spa- 
gua 0 Svizzera, i quali censeranzo di 
avere ofetto dallo spirare del corrente 
uno, 

— Il maggiore commissario Antonio 
(Chinea; sondannato l'inno s00rso' dal Tri: 
bunalo militare di Napoli a quattro mesi 
di carcere mil'tare per l’accnsa di ina- 
dempienza contrattuale, è stato assclto 
per inesistenza di reato dal Tribunale 
militare di Roma al quale il Tribunale 
supremo di Guerra è Marina aveva rin- 
viato la cansa per hu nuovo ésam 

— Nel treno serale da Roma a Civita 
Castellana è trovato nccigo, alla stazione 
di Terni, colpito da coltellate al collo, il 
telegrafista Alfonso Vicinanza, 

Pisa L’Arno in piena raggiange i 
motri 6,81 

Napoli. Per truffe a dinno dei baroni 
Mochard,. per circa 800 000 lire arrestato 
il giovine di notaio Giuseppe Janvini, 
| complice del notaio Lamberti, è il nego- 
ziante d'armi Baston, sottrattisi all’arro- 
sto; faggendo, 
Brinnd ri 


tto oggi alle ore 
tore degli Stati 
Uniti, è gli consegnò a nome di tutti i 
governi alleati, Ja risposta che essi ri 
solgono alla comunicazione fatta il 19 
dicembre u, s. da! presidente Wilson agli 
Stati belligeranti, 

Madrid, La crisi ministeriale è risolta 


-| con la permanenza al potere del mini- 


stero Romanones, ige 
Vienna. Consiglio di ministri, sotto la 
presidenza del ministro degli esteri, Czer- 


ore Valentini 


nin, durato sette ore, 


Atene. Alle 18 il segretario del Mini- 
stero degli Esteri ha rimesso al conte 
Bosdari una Inoga deferente nota del 
governo greco cho nocetta tutte le ilo- 
mando dell'Intesa, 

Pietrogrado. Il presidente del Consi- 
glio dei ministri 6 ministro delle comu- 
nicazioni ‘repoff, è il ministro dell'istra- 


zione pubblica conve Ignatioff sono stati | È 


collocati a riposo, Il principe Galitzin 
membro del Consiglio dell'Impero, è stato 
nominato presidente del Consiglio dei mi- 
nistri, Il. sen. Kulciski è stato nominato | @ 
geronte il ministero dell'istruzione pub 
blica. Neratoff, aggiunto al ministro de- 
gli esterì, è fato nominato membro del 
Consiglio dell'' ‘Impero, 

11. Roma, Il Tevere in gran piana se- 
gna all'idrometro di Ripetta metri 12.80, 

Ventimiglia, Nella notto crollato per 
erosione il così detto “ scoglio alto . 

Berlino: 11 governo tedesco trasmette 
ai governi nentrali ed al Papa nota po- 
lomica sulla risposta delle potenze del- 
l'Intesa. 

12, Roma. Decreto Iuogotenenziale og 
gi pnbblicato vieta, a datare da oggi, Ja 
vendita dei dolci nei giorni di sabato, 
domonicn e lunedì, 

— Oggi solamente il ministoro della 
marina comunica l'affondamento della co- 
razzata Regina Margherita avvenuto l'11 
dice: Per rp le deaiine, portali 
dosi 675 vite, fra le quali il comandante 
© 14 ufficiali: fra le vittime il 
Bandini, comandante lo forze it 
Albania, proveniente di là © diretto a 
Roma. 

Sassari. Alla sede arcivescovile di qui 
è stato provveduto dal Papa nominando 
vescovo mons. Cleto Cassanì, amministra- 
torò apostolico dalla modesima, 

Washington. Tutti i fari delle Antille 
dovranno essere spenti per ordine delle 
autorità colonfali britanniche, 

Savona. L'ex-segretario del Comune di 
Vado Ligure, Giovanni Serventi, recavasi 
alla Banca d'Italia con nn pacco di car- 
telle ‘al. portatore pel valore. di'25 000 
lire di rendita per sostituirle gon altre 
ili nuova emissione. Nell'istante in oni si 
è scostato dal tavolo per avvicinarsi agli 


aportelli © ritirare la distinta a stampa 
pei titoli, un uomo e una donna che si 


NON PIÙ PURGANTI 


SPTIRON non è uno sostanza purgativa, ma. un 


ENTERAS Di n profotto. disinfettante di 
aziona stomatica, un voro © proprio risostituante dell' intestin ridona ogni wigoria di 
finzione senza Iisetarvi Aleuna tendonza a quelle iritazioni che, n scadenza più 0 nieno Jusga, 
si manifestano coo I’ uvo del murganti. UA aocidvatalo pu esere guarita da 
ta purgaste, ma una sidicheles erotica, os o0aro gi 60oì dIFà aUItuale, con ‘po prova afeta Dave 
Aalo preci ll purgpate vuota 1 Intetiso,sonca migliorare 10 condla l'oni detta stasi addominale, 
EPETICO X invece sserolta un'azione torjeanto sui muscoli ls di tutto Il tratto 
nilo fino allo uintere avale, e fon costituisce un farmaco di oe 
nta ua vera oura, cho rende norinale fl fanzionamento dell' intestino 0) 
alla formazione di qualsiasi ingorgo, 
TIKON guarisoe perfettamente le l'ente» 
Fooolite-magomenbranosa, al lato 
[rane ‘3,50 la Ssatola son fatruzione dottagliatimima o Liro 20,10 @ soutolo. RI 
o GompiETO dol RIMEDI più A comprese il NUOVO. METODO per 
sa CRU ARIGTO, EMO) TDI SE Za }555 IONE OMIRURGICA) Lire i 
‘PREBENTARALO sorivere sil ISTITUTO del PROP, DOTT. E. RIVALITÀ. l Corso 
MAGEN. A 10, BIILANO, - Telefono 10339, 
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FRANCOBOLLI (postali) di GUERRA 


Théodore CIKLAMEFION 
PARIGI — 13, rue Drouot_— PARIGI 
trovavano in quel momento nella sala, 
si sono impadwniti del pacco è sono riu» 
sciti ad allontanarsi inavvertiti, 

Sant'Angelo Lodigiano. L'operaio Gia- 
como Baggi, d'anni 21, mentro in bici- 
oletta sî recava al lavoro, giunto all'al: 
tezza di via Vidarno s'incontrava in dae 
carabinieri uno dei quali gli intimò di 
fermarsi, Ma il Baggi avendo la bicicletta 
priva del bollo; si diede alla fuga: al- 
lora il carabiniere sparò un colpo nella 
direzione del fuggitivo, necidendolo. 

Genova. Una copiosa grandinata è ca- 
duta dopo viole: jo temporale sulla 


città e sulle campagne liguri, In certi 
punti Jo strato di grandine raggiunse i 
10 centimetrì. 

13. Napoli. È morto di erepacnore in car- 
‘cere lo scritturale Jannini. arrestato-il 10 
per la grossa truffa di 300.000 lire a danno 
dei coniugi baroni Mochard, Il negoriaute 
d'armi Baston 6 il notaio Lamberti, princi» 
ga responsabili del reato sono latitanti, 

Pietrogrado, Un nuovo ponte snlla 
Nona è stato innugurato nel centro della 
città: l'arco contralo, aprendosi, permetto 
il passaggio a tutte le navi che possono 
navigare sulla Neva, 
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La Guerra 
nell'aria = 


In quest'opera il grande ro 
manziere inglese 

aveva previsto le condi 
nuove chedovevano risultare, 
in una guerra moderna, dal- 
l'impiego dellemucchine aeree. 


Due volumi in-16 


Dirigore commisioni a vagl Pi 
Fratelli Treves, editori in Milano, 


Il Giappone in armi. 


Un volume in-16, di 328 pagine. — Quattro Lire. 
Legato in tela all'uso fogleso: Lire 4,78 


Volume Secondo: 


Dai campi di battaglia 


16, di 376 pagine, — Quattro Lire. 
0 în tela all'uso inglese: Lire 4,75 


Wells 
zioni 


Leg: 


DERICRIR FAGLIA AGLI EDITORI PRAVELLI TREVES, IN MILANO. 


IL PADRONE DELL'ORA 


ROMANZO DI GUERRA COLONIALE 


Tre Lire. di HUGUES LE ROUX rro Lire 


Commissioni e vaglia agli editori F.lli Treves, in Milano. 


UE LIRE 


